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In un pianeta come il nostro dove centinaia di milioni di persone vivono in in-
sediamenti informali in condizioni considerate disumane, viene spontaneo do-
mandarsi se per questi luoghi esista un futuro diff erente dalla situazione attuale, 
se la possibilità di miglioramento delle condizioni abitative costituisca una reale 
opportunità e se questi luoghi un giorno diverranno parti integrati della città, 
secondo la sua accezione più tradizionale.
L’attualità, per molti versi e in molti contesti allarmante, sembra dimostrare il 
contrario. Il divario tra ‘città formale’ e ‘città informale’ aumenta con ritmi pre-
occupanti e in maniera proporzionale alla limitata comprensione dei luoghi più 
marginali, che troppo spesso si conoscono in maniera inadeguata e solo generica-
mente. La mancanza di consapevolezza e la proposta di approcci troppo spesso 
superfi ciali, in molte occasioni hanno condotto a proporre e attuare soluzioni fa-
cili, tra il sommario ed il precario, i cui risultati, il più delle volte, si sono rivelati 
disastrosi e del tutto inappropriati a rispondere adeguatamente alle reali necessità 
e ai bisogni dei loro abitanti, per quanto modesti posano essere. Tutto ciò dovrebbe 
far capire che la comprensione di queste aree spontaneamente urbanizzate non 
può emergere dalla sola osservazione del loro stato di fatto; essa, deve basarsi su 
studi e indagini serie capaci di assumere il senso storico vissuto dagli abitanti e la 
ricchezza delle loro esperienze.
In questo volume Zanzottera ci porta indietro nel tempo, in una Milano postuni-
taria caratterizzata da una realtà che, fatte le dovute proporzioni, per molti versi 
è simile a quella che tuttora si osserva in altre parti del globo.
La Milano dell’Italia unita è una città che ha cercato, dopo secoli di sottomissione 
a un dominio straniero, di trovare la propria identità e lo ha fatto mettendo in 
moto un processo di rinnovamento del centro storico, con l’obiettivo di renderlo più 
effi  ciente e moderno. I monumenti e i luoghi pubblici più importanti sono diventati 
rapidamente punti nevralgici nell’organizzazione della nuova rete viaria; ad essi 
vennero connessi importanti ‘corridoi’ che raggiunsero le stazioni, collegate alla rete 
ferroviaria nazionale. I progetti furono ampiamente discussi, la stampa assunse 
un ruolo importante e l’opinione pubblica si divise; risultò evidente a molti che il 
ruolo della pubblica amministrazione dovesse essere quello di trasformare l’area più 
interna di Milano nel centro nevralgico di una città europea in rapida crescita. 
La trasformazione del centro storico avvenne a discapito della popolazione 
6residente più povera che ne fu espulsa e che trovò nelle zone periferiche nuove 
sistemazioni, insieme alle persone che vi giunsero dalla campagna e dalle 
altre regioni della Lombardia. Il processo di espulsione avvenne perché l’at-
tenzione degli amministratori si concentrò prevalentemente sul profitto e sul 
desiderio di risolvere i problemi del centro urbano, tralasciando, più o meno 
coscientemente, il resto della città. In questo contesto operarono le istanze in-
dustriali che, come nel caso della produzione tessile, si svilupparono rapida-
mente provocando una rapida crescita del tessuto residenziale occupato dalla 
popolazione operaia. Fu questo il motore della costituzione dei nuovi contesti 
periferici che inglobarono i comuni vicini, in un processo di conurbazione 
sempre più ampio che contribuì alla definizione della forma della grande 
metropoli lombarda di inizio Novecento. Il settore dell’edilizia, in questo 
frangente, si concentrò nella produzione rapida di abitazioni popolari a bas-
so costo, seguendo sostanzialmente due principi cardine: la massimizzazione 
dell’addensamento abitato e l’ottenimento di grandi e immediati profitti. Il 
risultato che ne conseguì fu la costruzione, nei pressi delle industrie, di aree 
fortemente urbanizzate senza una reale pianificazione, con scarse o nulle do-
tazioni infrastrutturali. In molti casi si ignorarono persino le norme igieniche 
con problematiche che, agli inizi del XX secolo, cominciarono a richiama-
re l’attenzione degli specialisti e dell’opinione pubblica, impressionata delle 
condizioni di vita della popolazione residente che ormai giudicava, a dir 
poco, ‘precarie’. Gli alloggi e le ripercussioni sulla salute, sul comportamento 
e sulle relazioni sociali, iniziarono ad essere studiate, sulla scorta di quanto 
realizzato sulla città di Londra al tempo della seconda rivoluzione industria-
le, dove i resoconti di Mearns scossero l’indifferenza dei ceti più abbienti nei 
confronti delle condizioni di vita delle masse operaie.
Anche per Milano sono state elaborate descrizioni minuziose di situazioni 
precarie e degradanti che alimentarono un dibattito capace di spaziare dal 
ruolo dello Stato e del Comune alle tipologie abitative atte a soddisfare le 
necessità della popolazione operaia. In questo dibattimento spiccò la figura di 
Luigi Luzzati, che assunse un ruolo determinate per la definizione della legge 
del 1903 e del testo unico del 1905, insistendo sulla necessità che lo Stato ac-
quisisse un ruolo attivo e di primo piano nel finanziamento, nella costruzio-
ne, nel controllo e nella regolamentazione della costruzione di nuove abita-
zioni per gli operai. Luzzati difese l’istituzione delle cooperative e l’adozione 
di specifiche tipologie abitative dotate di giardini e di orti, sperimentate, con 
differenti accezioni, nei quartieri e nelle città giardino. La scelta tipologica 
7era motivata anche dalla ragione che questa edilizia permetteva non solo 
condizioni abitative adeguate al riposo, ma anche lo sviluppo di un’identità 
sociale capace di trasformare i ceti meno abbienti in soggetti attivi e propo-
sitivi del processo di definitiva integrazione e di pacifica convivenza sociale.
Le molteplici relazioni tra le condizioni abitative operaie e le loro valenze 
collettive costituiscono aspetti interessanti analizzati in questo volume, che 
dibatte dettagliatamente anche del questionario e delle indagini condotte a 
partire dal 1903 nella messa in moto di un’attività ampia e programmata 
per conoscere una specifica realtà edilizia e modificarne forma e significato, 
dotandola di adeguate dimensioni. Essa cercò di sfavorire la coabitazione, ga-
rantendo parametri minimi di illuminazione e ventilazione e introducendo 
principi sanitari minimi da soddisfare.
In questo quadro tracciato nei dettagli da Zanzottera appare chiaro il ruolo 
delle istituzioni pubbliche come soggetti attivi che promossero il dibattito e 
che discussero di regole e soluzioni concrete, che seppero inoltre finanziare 
gli interventi e dettare le condizioni per un concreto cambiamento edilizio, 
culturale e urbano. Processo che necessitò di ‘uomini giusti al posto giusto’, 
capaci di intendere a fondo le situazioni e di elaborare ed articolare soluzioni 
efficienti per trasformare positivamente una realtà ancora sconosciuta sino a 
quel momento, come ben si comprende da queste pagine. In quegli anni di 
fermento Milano seppe formare e trovare queste persone, e forse questa è una 
delle tante lezioni che da queste pagine si possono apprendere per tentare di 
risolvere parzialmente anche i problemi delle ‘città informali’, a me note da 
vicino, che popolano le nostre ‘ordinate’ città formali.
Alfio Conti
Università Federale del Minas Gerais, Brasile
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9La modernizzazione di Milano tra otto e Novecento
Nella storia urbana, il processo di modernizzazione delle città antiche viene 
nettamente distinto dalla costituzione ex-novo di città moderne. Nel primo 
caso, è stata inevitabile la ricerca di mediazioni tra caratteri storici consolidati 
e spazialità corrispondenti a nuove esigenze; casi emblematici sono state, da 
questo punto di vista, la Parigi di Hausmann e Napoleone III e la trasforma-
zione di Vienna, assurte presto a modelli di riferimento per tutta l’Europa, 
secondo mediazioni amministrative e politiche oggetto di molti studi negli 
ultimi decenni. Importante, infatti, è stata la modernizzazione di moltissime 
altre città, in Europa e nelle Americhe, processo nel quale si sono posti pro-
blemi analoghi nella diverse situazioni, ma risolti, di volta in volta, in stretta 
aderenza alle condizioni geografi che, storiche, politiche locali e secondo criteri 
e idee circolanti all’epoca largamente condivise.
Architetti, urbanisti, amministratori, politici sarebbero scesi in campo per af-
frontare fenomeni di rapida trasformazione di paesaggi urbani e rurali, alla 
ricerca di risposte concrete a problemi di portata del tutto inedita, quali: la 
riorganizzazione funzionale degli agglomerati urbani in rapporto a nuove esi-
genze, di vita e di traffi  co veicolare, il problema della casa in concentrazioni 
urbane che off rivano possibilità di lavoro a un alto numero di dipendenti da 
industrie e terziario, il rapporto tra luoghi di lavoro e sedi abitative, il rapido 
collegamento tra città tramite nuovi mezzi di trasporto, le ferrovie, e, entro la 
città stessa, tramite tranvie.
Completamente distinto da questo processo di trasformazione urbana è quello 
del progetto della città moderna, una realtà che nasce per lo più totalmente 
ex-novo oppure si confi gura come una realtà composta da aree in crescita 
esterne al nucleo urbano antico: si pensi ad Amsterdam celebrata da Leonardo 
Benevolo, come città che cresce in chiave moderna soprattutto grazie alla bo-
nifi ca dei polder, strappati al mare, dove nuovi e organici brani di città possono 
essere organizzati nel tempo.
In Milano, città che si modernizza presto se paragonata al resto d’Italia, l’a-
dattamento alle condizioni di vita promosse dall’inizio dell’industrializzazione 
è stato dapprima graduale, favorito dalla ricca presenza in essa di acque e, al 
tempo stesso, rallentato fi no ai primi decenni del Novecento, dalla cerchia dei 
Navigli e dalle mura spagnole, che stringevano il nucleo antico - strutturato 
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secondo una conformazione prevalentemente medievale fi no a fi ne Settecento 
- in una enclave che, perché ci si potesse muovere con i nuovi mezzi di loco-
mozione, si avvertì di dover eliminare. 
Anche a Milano si posero i problemi propri della modernizzazione delle città 
occidentali, vivacissimi lungo tutto l’Ottocento, esplosivi nella seconda metà 
del secolo. 
Il problema residenziale fu certamente uno dei più rilevanti, sia in rapporto 
al ceto borghese che in risposta alle esigenze poste da una eccezionale con-
centrazione di operai in città. Le prime fabbriche milanesi, infatti, vennero 
istallate anche entro il recinto storico e si spostarono gradualmente in aree più 
esterne, prima nel perimetro amministrativo della città, poi al di fuori di esso, 
soprattutto a nord. 
La forma urbis ereditata dal passato, quindi, dovette essere adattata continua-
mente a questo dinamismo, di insediamenti sia industriali che residenziali: 
il fenomeno non può essere descritto in tutti i suoi aspetti in questa sede. 
L’oggetto della ricerca, tuttavia, esige che qui si tratteggi, almeno in maniera 
sintetica e in un breve excursus, la storia delle modifi che del centro di Mi-
lano a partire dalla fi ne del Settecento, per poter riconoscere, anche rispetto 
all’assetto territoriale dell’intera città, le ragioni delle dinamiche dell’edilizia 
operaia. 
L’amministrazione comunale milanese, preoccupata di dare un volto moder-
nizzato paragonabile alle capitali economiche europee al proprio nucleo an-
tico, non seppe controllare l’intero processo di crescita della città. I problemi 
della residenza operaia, sempre più pressanti, avrebbero trovato soluzione en-
tro un quadro urbano precostituito secondo un sistema fortemente mono-
centrico, pertanto accompagnato da una vasta periferia sguarnita di funzioni 
pubbliche e di servizi adeguati. 
Iniziava dunque nell’Ottocento quel processo di squilibrio tra centro e peri-
feria che sussiste tuttora e che i pur importanti correttivi, messi in atto in fasi 
successive a quelle oggetto di questo studio, non sono riusciti a sanare com-
pletamente, almeno sino ad oggi.
I prodromi della modernizzazione di Milano
I prodromi della prima modernizzazione di Milano risalgono cronologica-
mente al periodo tra fi ne Settecento e inizio Ottocento ed ebbero luogo tra-
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mite un programma di trasformazioni e nuove costruzioni, avviato durante 
il governo austriaco. Sul piano istituzionale fu fondamentale, un vero crinale 
storico per tutto il territorio lombardo, la creazione del catasto, voluta dal 
governo austriaco di Maria Teresa e di Giuseppe II, che consentì allo Stato 
centrale di Vienna di conoscere la reale consistenza delle proprietà immobi-
liari di questa parte dell’impero, anche attraverso una precisa cartografi a, e, 
conseguentemente, di tassare i singoli nuclei familiari in rapporto al censo 
proprietario.
In questi anni operarono in Milano i celebri architetti Giuseppe Piermarini 
(1734-1808) e Leopoldo Pollack (1751-1806); essi costruirono edifi ci ancora 
oggi simboli gloriosi per la città: in Milano, il Teatro alla Scala, la Villa Reale, 
i Giardini pubblici grazie a terreni acquisiti dalla soppressione degli ordini 
religiosi; la Villa Reale con il gigantesco Parco, in Monza. 
Durante la dominazione napoleonica (1796-1814) il capoluogo lombardo 
espresse grande fervore intellettuale e civile che diede luogo, nei suoi prota-
gonisti (es. Parini, i fratelli Verri, ecc.), ad un peculiare pensiero illuministico; 
la città si adeguò rapidamente al nuovo ruolo di capitale della Repubblica ci-
salpina. Molti edifi ci vennero elegantemente trasformati secondo il prevalente 
gusto neoclassico.
Demolite le fortifi cazioni stellari, attorno al Castello Sforzesco, e parte dei 
baluardi difensivi di origine spagnola fatti costruire dal governatore Ferran-
te Gonzaga, a partire dal 1548, un’area vastissima, liberata alle spalle del 
Castello, off rì allora la prima occasione per una importante trasformazione 
urbana. 
Agli anni compresi tra 1799 e 1800, risale il progetto redatto dall’architetto 
bolognese Giovanni Antolini, in omaggio a Napoleone Bonaparte, che attri-
buiva funzioni di centralità urbana ad un Castello rimodellato completamente 
in forme neoclassiche e circondato da un anello di edifi ci pubblici, che lo 
avrebbero reso nuovo cuore di Milano, alternativo a quello tradizionale rac-
colto attorno al Duomo, pertanto ai centri consolidati del potere religioso, 
politico-civile e culturale. 
Il progetto antoliniano, destinato a rappresentare anche simbolicamente il 
nuovo apparato di governo e organizzato attorno a un vasta piazza circolare, 
anche per gli alti costi di realizzazione non divenne mai esecutivo; pertanto, 
ben presto fu accantonato, anche se non del tutto cancellato dalla memoria 
degli amministratori milanesi che più tardi, memori del valore antoliniano di 
centralità attribuito al grande complesso storico del castello, avrebbero costru-
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ito un altisonante collegamento diretto tra Castello e Duomo, quello segnato 
dall’attuale via Dante.
Nel 1807 iniziarono i lavori per la facciata del Duomo, su progetto degli ar-
chitetti Giuseppe Zanoja (1752-1817) e Carlo Amati (1776 - 1852); venne 
inoltre istituita la Commissione d’Ornato per redigere il Piano Generale di 
Milano, con funzione di controllo e pianifi cazione territoriale, che sfociò, il 
23 settembre dello stesso anno, nella delibera per il celebre “Piano dei rettifi li” 
redatto dai neoclassici Luigi Cagnola (1762 - 1833), Luigi Canonica (1762-
1844), Paolo Landriani (1737-1839), Giacomo Albertolli (1742-1814) e 
Giuseppe Zanoja. 
L’impianto milanese medievale, caratterizzato da pochissime piazze e da un 
sistema viario nel quale strettoie e slarghi si alternavano continuamente, venne 
stravolto. Prese consistenza in sua vece un sistema di maglie il più possibile 
tra loro ortogonali, ritmate da piazze e miranti a valorizzare i maggiori mo-
numenti quattro-cinquecenteschi: il Castello, il Duomo, la Ca’ Granda dei 
Poveri di Dio (Ospedale Maggiore), il Lazzaretto.
Di questi stessi anni sono i progetti dell’architetto Giuseppe Pistocchi (1744-
1814) fi nalizzati anche alla riorganizzazione di un’area politica (il Castello) e 
una commerciale (attorno al Duomo) e al reciproco collegamento tramite un 
nuovo tracciato stradale, quella attuale via Dante che, come già si è detto, dava 
luogo anche a una più vasta area centrale di Milano. 
Sono questi gli anni di intensa attività degli architetti Luigi Canonica, auto-
re dell’Arena nel 1805-1807, e di Luigi Cagnola, progettista dell’Arco della 
Pace, ritenuto uno dei capolavori d’architettura e d’arte del XIX secolo, e 
di Porta Ticinese. Nel 1808 venne approvata da Eugenio di Beauharnais 
(1751-1824), viceré del Regno d’Italia, l’aggregazione a Milano dei Cor-
pi Santi (comuni le cui aree cimiteriali erano al servizio del capoluogo) e 
di altri 35 comuni limitrofi , dando luogo a un territorio di competenza 
dell’amministrazione comunale milanese senza precedenti per vastità e va-
rietà di tipologie insediative. Tuttavia l’ampliamento non fu occasione per 
un razionale e effi  cace progetto di pianifi cazione complessiva della nuova, 
più grande Milano. 
Al 1810 risale il decreto delle soppressioni napoleoniche di molti Ordini re-
ligiosi, grazie alle quali lo Stato incamerò terreni e beni, che consentirono 
ulteriori trasformazioni urbane.
Durante la restaurazione austriaca (1815-1859), le autorità di governo mi-
lanese mantennero vivo il desiderio di rendere grande capitale europea la 
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loro città e continuarono, pertanto, il lento processo di intenso rinnova-
mento, sistemando aree di servizio e rappresentative: vennero allargati la 
corsia dei Servi e corso di Porta Nuova; fu costruita la Galleria De Cristo-
foris; vennero ricostruite Porta Comasina e Porta Orientale1; fu progettata, 
non realizzata, una grande galleria coperta tra Corsia del Giardino e le 
contrade degli Andegari e di san Giuseppe, che doveva accogliere numero-
se attività commerciali.
Piazza del Duomo e area attorno al Castello furono, per tutto il secolo XIX, 
i principali perni della trasformazione urbana. Negli interventi che ne varia-
rono l’assetto è possibile riscontrare il mutare delle scelte politiche, dell’idea 
di grande città e delle concezioni d’architettura della classe dirigente. I molti 
progetti, anche quando non realizzati, sono ritenuti infatti “testimonianze di 
un momento storico in cui la borghesia riesce ad esprimere un disegno di rinnova-
mento, relativo non solo a rapporti sociali istituzionali, ma anche alla organizza-
tore fi sica della città”2.
Modernizzazione della città nella seconda metà dell’Ottocento
Con la vittoria piemontese della seconda guerra di indipendenza (1859), 
preludio all’unità d’Italia del 1861, ed il conseguente determinarsi di nuo-
vi scenari politici e di importanti iniziative economiche, Milano dovette 
aff rontare nuovi problemi. La crescita demografi ca, l’espansione urbana, 
il crescente fabbisogno di abitazioni, la creazione di aree per impianti in-
dustriali e servizi pubblici, la maggiore dinamicità delle relazioni fra città 
e territorio circostante, il potenziamento delle comunicazioni, costituiro-
no le componenti più signifi cative della trasformazione messasi subito in 
moto.
Si costituì rapidamente una periferia priva di logica pianifi cazione; il centro 
storico divenne un’area privilegiata, dove le amministrazioni concentrarono 
gli investimenti in attrezzature e servizi, in una fi tta sequenza di interventi 
di modernizzazione ed abbellimento. 
L’apertura di numerose piazze e di tracciati viari rettilinei nel corpo dei 
quartieri antichi favorì rapidi collegamenti tra i punti nodali della città, si 
procedette anche con interventi di risanamento dei vecchi nuclei abitativi 
eliminando i vicoli stretti e tortuosi. Nel 1857 operazioni di compra-vendita 
di beni demaniali, comportarono la perdita della caserma di Santa Prassede 
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da parte del Comune di Milano, che in cambio acquistò dallo Stato Palazzo 
Dugnani, con gli annessi giardini, premessa per l’ampliamento dei Giardini 
Pubblici, aperti nel 1860 e rinnovati nel 1862.
Nei primi anni sessanta dell’Ottocento, moltissimi milanesi si impegnarono 
in un radicale rinnovamento urbano, con un atteggiamento molto discusso 
dalla storiografi a del Novecento, non tutta concorde nell’interpretazione. 
Gambi e Gozzoli, ad esempio, nel volume che ha formato intere generazioni 
di architetti nel secondo dopoguerra, aff ermano che, in questi anni, “la città 
si plasma e modifi ca interiormente la cerchia medievale e rinascimentale, non 
solo nel volto dei suoi edifi ci e nei rapporti tra spazi aperti, ma soprattutto nel 
suo impianto, alterando e distruggendo”3.
I progetti d’architettura, che si susseguono in città nei primi trent’anni dopo 
l’unità d’Italia, non vennero coordinati da un Piano Regolatore Generale e, 
pertanto, ebbero carattere individualistico, non risolutivo di questioni am-
bientali generali, spesso contradditori rispetto a essi.
Milano venne investita da un’intensa attività edilizia, che rispondeva alle 
esigenze del rilevante aumento della popolazione cittadina, che raddoppiò 
in quasi sessant’anni. Nuovi quartieri sorsero nella fascia tra la cerchia me-
dievale bastionata e l’anello immediatamente esterno, dove l’espansione ur-
bana avveniva attraverso non coordinato riutilizzo di proprietà immobiliari 
e conventuali, acquisite attraverso le soppressioni.
Aiuta a comprendere l’incapacità dell’amministrazione pubblica milanese 
a controllare globalmente la crescita urbana rilevare che i 24 km di strade, 
costruite in questi anni, solo in parte furono esito di iniziative promosse dal 
Comune. Per la maggior parte furono risultato di iniziative private4. 
L’amministrazione municipale si occupò invece a fondo della riqualifi-
cazione del centro, con scelte subito molto criticate per le loro interne 
contraddizioni, che provocarono profondi dissidi pressi i cittadini, so-
prattutto insoddisfatti delle modalità con cui veniva gestito il patrimonio 
pubblico.
Secondo lo storico e professore Maurizio Boriani: “i rappresentanti degli 
abitanti dei sobborghi costituiranno per molto tempo il nucleo dell’opposizione 
organizzata in consiglio comunale, attiva in particolare nel richiedere maggiori 
investimenti per la realizzazione di opere pubbliche nella zona periferica, a 
fronte di una giunta impegnata esclusivamente nella sistemazione monumentale 
del centro cittadino”5. Tanto che: “complessivamente tra il 1860 ed il 1862 
ben il 52 % della spesa comunale per opere edilizie risulta destinata ad opere 
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monumentali (la quasi totalità di tale spesa è da imputare alla Galleria Vittorio 
Emanuele) mentre il 36 % a strade, cioè ad infrastrutture per rendere edifi cabili 
i terreni”6.
L’insoddisfazione crebbe soprattutto: “per la questione della galleria, per il 
modo in cui erano spesi i soldi, per il modo del tutto inconsueto di rastrellarli 
(lotterie, prestiti a premi, emissioni di vaglia); c’era il legittimo sospetto che 
prima o poi tutti quei debiti avrebbero fi nito per tradursi in un aumento delle 
imposte, dazi, eccetera”7. 
La monumentale impresa, che diede luogo a un nuovo e moderno nucleo 
edilizio centrale con funzione commerciale, uno dei più imponenti passages 
ottocenteschi d’Europa, ebbe inizio con l’istituzione di una lotteria, per il 
suo fi nanziamento, approvata il 4 dicembre del 1859 con decreto reale, il cui 
capitale ammontava a 20 milioni di lire, da ottenersi attraverso l’emissione 
di biglietti da £. 10 l’uno. 
In un secondo tempo due decreti reali approvarono l’apertura di una nuova 
via tra Piazza Duomo e Piazza della Scala e dichiararono opera di pubblica 
utilità la demolizione del Coperto di Figini e dell’isolato del Rebecchino in 
piazza del Duomo, decreti rispettivamente del 24 gennaio e del 2 febbraio 
1860. 
Il 3 aprile del medesimo anno venne bandito il primo concorso d’idee, aper-
to a tutta la cittadinanza, per la formazione della nuova Piazza del Duomo, 
di via Vittorio Emanuele e per la sistemazione delle vie adiacenti. I tre temi 
del bando sintetizzavano esigenze già avvertite molto tempo prima e che, 
per primo, l’assessore Ponti aveva considerato unitariamente, ma che solo il 
nuovo assetto politico poteva rendere realizzabile.
Si desiderava, in primo luogo, rendere dignitoso, solenne, lo spazio antistan-
te il grandioso Duomo, il cui impianto planimetrico appariva irregolare e 
misero alla maggior parte degli amministratori già al tempo di Napoleone 
I. Solo molto più tardi si sarebbe rimpianta l’eliminazione dell’isolato del 
Rebecchino, e del Coperto dei Figini.
Via Vittorio Emanuele era concepita in analogia con le genovesi vie cinque-
centesche dell’Alessi, richiamate per la prima volta dal “bazaar” del Caimi 
nel 1857. 
Con la costruzione della Stazione centrale ferroviaria oltre i bastioni di Porta 
Nuova, emerse l’urgente necessità di collegare direttamente la stazione stessa 
con il centro urbano, mal connessi al momento nella tortuosa contrada di 
Santa Margherita. Infi ne, la sistemazione viaria del centro, già prevista dal 
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rettifi lo napoleonico del 1807, divenne necessità impellente con l’aumento 
del traffi  co veicolare. 
Il concorso per piazza Duomo fu complesso. Si dovettero esaminare le 176 
proposte presentate in un’apposita commissione che il 15 novembre 1860 
redigette il piano ed il programma per un ulteriore concorso, approvato dal 
Consiglio comunale il 15 febbraio 1860, al quale parteciparono 18 profes-
sionisti.
Il bolognese Giuseppe Mengoni (1829-1877), invitato, insieme a Giuseppe 
Pestagalli e Matas (che rinunciò perché impegnato nella realizzazione della 
facciata della chiesa Santa Croce a Firenze), vinse il terzo defi nitivo concorso, 
il cui esito venne reso pubblico nelle sedute della Commissione dei giurati del 
15 e del 16 settembre 1863.
Il consiglio comunale approvò il progetto introducendovi importanti modi-
fi che, anche planimetriche; richiese un’accentuazione monumentale dell’in-
sieme, soprattutto delle facciate dei palazzi neorinascimentali verso la piazza, 
imponendo modifi che anche all’ingresso dell’esedra circolare della Galleria 
verso Piazza della Scala.
L’ultima delibera consiliare restituiva l’iter seguito delle tre commissioni di 
concorso, le quali, sia pure con criteri diff erenti, avevano proposto uno studio 
distinto della planimetria della piazza rispetto al decoro artistico degli alzati 
degli edifi ci perimetrali.
La piazza rettangolare, simmetrica rispetto all’asse del Duomo, venne circon-
data da un perimetro non del tutto continuo di fabbricati, con portici della 
profondità minima di 5 m, da adibire ad attività commerciali. 
Si discusse a lungo in Consiglio comunale sulle sue dimensioni, sulla sua 
confi gurazione monumentale tanto ampia da comprendere il prolungamento 
della corsia del Duomo, fi no ad assorbire il carattere maestoso della cattedra-
le8, soluzione alla quale altri contrapponevano il vantaggio di una piazza più 
raccolta, giustifi cata, avevano aff ermato i membri della seconda commissione, 
perché: “il gran monumento ha da guadagnare, anziché da perdere, uno spazio 
circoscritto” e ancora che “nulla reca maggior off esa all’apparenza colossale monu-
mento quanto l’ampliarsi misurato del campo intorno a lui”9. 
Non è possibile, né rientra dei temi portanti di questo lavoro, l’esame del di-
battito inerente la dimensione e forma di una piazza che non soddisfece mai, 
né soddisfa a tutt’oggi, i milanesi.
La nuova piazza stimolò l’allargamento delle strade circostanti, per permet-
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tere: “il miglior modo di incontro e di scambio delle arterie principali della città 
correnti ed infl uenti dalla periferia al centro, e quindi più opportuno per congiun-
gere senza imbarazzo le parti proposte della città”10. 
Si volevano, infatti: “facili e ampi sbocchi per le principali arterie della città: il 
forestiere deve venire naturalmente condotto ad ammirare il grande monumen-
to”11.
L’impianto planimetrico del centro di Milano, conseguente all’esito del tor-
tuoso percorso dei concorsi per piazza Duomo, fu del tutto indiff erente al 
tracciato del castrum romano e al successivo impianto medievale. La formazio-
ne della nuova piazza del Duomo e la costruzione della galleria mengoniana 
furono causa prima dello sventramento dell’intero centro, nonché dell’apertu-
ra della via Carlo Alberto, ora via Mengoni - Mazzini. 
La formazione di quest’ultima era stata ritenuta conditio sine qua non già nel 
bando del primo concorso per piazza Duomo, per collegare la contrada di 
Santa Margherita con la corsia di Porta ticinese, quindi parti a nord della 
città con altre a sud. La nuova via assolse il compito inizialmente assegnato 
a via Vittorio Emanuele; quest’ultima divenne passaggio pedonale, “a be-
nefi cio di coloro cui è legata la fortuna di guardare lo spazio coi veicoli”12; 
del resto il suo transito veicolare sarebbe risultato alquanto disagevole in 
corrispondenza allo sbocco in Piazza della Scala, fuori asse rispetto a quello 
verso il Duomo.
Piazza Mercanti era nodo connettivo di piazza Duomo con largo Cordusio, 
sul quale convergevano alcune fra le maggiori arterie cittadine; la trasforma-
zione dello slargo in piazza ebbe lunga e complessa gestazione, anche perché si 
discusse sullo stile che gli edifi ci aff acciati sulla nuova piazza avrebbero dovuto 
assumere, quando il dibattito nazionale sullo stile, drasticamente lacerato tra 
chi prediligeva un orientamento eclettico e chi optava per il neoclassicismo. 
Vivacissima era anche la diatriba sul signifi cato del concetto di ‘monumentale’ 
e sulla qualità monumentale di edifi ci vicini “alla sovrana mole del Duomo”13. 
Il progetto mengoniano, dunque, risultò di fatto quello più rispondente, per 
gusto e sensibilità celebrativa, all’importanza della Milano post-unitaria. Nelle 
sue linee essenziali, confermava il previo piano monumentale compilato dalla 
Commissione che aveva confi gurato e indetto il concorso; si può pertanto 
ritenere che esso sia esito di una convergenza sostanziale tra l’orientamento 
del progettista bolognese e la volontà dell’amministrazione e della cultura mi-
lanese.
Come ancora oggi si può osservare, dei tre corpi isolati che delimitano la 
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piazza, quelli laterali terminano in prossimità del sagrato della cattedrale 
con due archi trionfali, di cui uno funge da ingresso a Via Vittorio Ema-
nuele e l’altro, ad esso corrispondente, è impostato sulla manica lunga di 
Palazzo Reale, al quale risulta annesso. Il Palazzo d’Indipendenza, a chiu-
sura del lato occidentale della piazza, presenta elementi di raccordo con gli 
edifi ci a lato caratterizzati da facciata con decoro centrale trionfale. L’asse 
longitudinale del Duomo si prolunga pertanto nell’asse longitudinale della 
piazza e, potenzialmente, individua una possibile arteria verso ovest: l’idea 
sarebbe stata in seguito recuperata nel Piano Regolatore Generale ottocen-
tesco di Beruto.
Col progetto Mengoni, la Galleria diventa l’ossatura portante per il ridi-
segno dell’intero isolato Duomo-Scala, in una logica decisamente correla-
ta all’urbanisme démolisseur haussmaniano. La Galleria, in pianta a croce 
greca con quattro bracci coperti da tettoie voltate, ha il proprio centro in 
un ottagono sovrastato da una cupola. Le vie Ugo Foscolo e Silvio Pelli-
co, sulle quali sboccano gli ingressi dei bracci trasversali, sono tracciate 
parallelamente all’asse principale e comunicano con piazza Duomo attra-
verso palazzi porticati. L’insieme imponente risulta incastrato tra quattro 
isolati, in tre dei quali si aprono cortili quadrati all’interno dell’edificato, 
mentre nel quarto è disposto il teatro prospettante piazza San Fedele - il 
futuro Teatro Manzoni realizzato dagli architetti Scala e Cani tra il 1870 
ed il 1872.
Presto vennero rettifi cate le vie confl uenti in largo Cordusio, mentre il suo 
collegamento con piazza del Duomo venne risolto con l’apertura al traffi  co di 
piazza Mercanti.
Con il proseguo dei lavori in Galleria divenne noto all’opinione pubblica che 
i proprietari degli immobili da distruggere per far spazio al nuovo complesso, 
erano generalmente “dispostissimi […] a fare cessione amichevole al Comune”, 
senza però, “rinunciare all’idea di ottenere per i loro stabili prezzi superiori al 
merito reale dei medesimi, parte per speciale aff ezione le loro città, parte per ap-
profi ttare di una favorevole circostanza”14.
I giornali diedero ampia eco alla richiesta, in parte sostenuta da architetti e 
ingegneri professionisti; questi ultimi aff ermavano che solo a prima vista i 
prezzi proposti dai proprietari apparivano eccessivi, a ben rifl ettere risultavano 
in realtà congruenti perché “in relazione al vero merito della località”15. In ogni 
caso eccessivo apparve a tutti il prezzo al quale l’assessore Marzorati, cognato 
del sindaco, vendeva al Comune due case, defi nite dalle cronache dell’epoca 
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“fetide casupole”. La valutazione era il doppio di quella eff ettiva; oltretutto, il 
prezzo venne versato in cambio d’oro e non in cartelle di rendita del Comune 
come in analoghe proprietà di altri proprietari. 
Fu questo un caso, uno dei tanti, del  processo speculativo messo in moto 
dalle radicali trasformazioni edilizie del centro, processo che, nella situazione 
già molto tesa per l’impegno dell’amministrazione comunale in operazioni 
esclusivamente rivolte alla qualifi cazione del centro città, indebolì la Giunta. 
Nell’ottobre del 1887, venne sciolto il Consiglio comunale e nel febbraio suc-
cessivo vennero indette nuove elezioni.
L’acquisizione delle aree degli edifi ci da parte del Comune erano già inco-
minciata nella primavera del 1881, in un momento economico-fi nanziario 
infelice, tanto che non possedendo tutto il denaro necessario, il Consiglio 
comunale, in possesso solo dell’esiguo introito di una prima giocata della lot-
teria, decise di sostituire la seconda e la terza giocata, già predisposte, con un 
prestito a premio.
Gli espropri attuati ebbero drammatiche conseguenze ed il grande disagio 
procurato ai commercianti e agli abitanti della zona fu enorme. Ai primi si 
provvide con la costruzione di baracche provvisorie in legno, ai secondi venne 
invece imposto un progressivo e massiccio esodo con la conseguente migrazio-
ne verso la periferia dei ceti popolari. Il centro città, d’ora in poi, sarebbe stato 
occupato solo dal terziario commerciale d’élite.
La qualifi cazione del centro mise dunque in moto un meccanismo di esclu-
sione che, insieme ai problemi pratici e contingenti aff rontati dalle categorie 
espulse, fece scattare reazioni nostalgiche in numerosi milanesi, divisi tra l’en-
tusiasmo di veder fi nalmente concretizzate grandi ‘illusioni’ e la soff erenza di 
assistere alla cancellazione di un modo di vita appartenente alla storia secolare 
di Milano.
Il sacrifi cio fu enorme e gravò soprattutto sulle spalle dei ceti meno abbienti. 
A questo mutamento del volto urbano vennero da molti contrapposte la vita-
lità e la storia, ricca di tradizione, di zone ‘caratteristiche’, per la cui salvaguar-
dia combatté anche Carlo Cattaneo (1801-1869); per lui: “una città che ha già 
vissuto almeno 24 secoli di storia […] non può essere condannata ad aff ondarsi 
sotto terra, per risorgere quadrettata con un panno scozzese”16.
La sede del carcere in contrada Santa Margherita venne demolita l’11 marzo 
1866, con il conseguente trasferimento di tutti i carcerati nelle nuove pri-
gioni di Firenze. Fu signifi cativo che durante la demolizione delle ex carceri 
austriache, un tempo convento delle suore di Santa Margherita, la gente an-
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dasse spontaneamente, quasi in pellegrinaggio, a vedere le celle dei martiri del 
Risorgimento.
L’opinione pubblica fu eccezionalmente vigile nei confronti della costruzione 
della Galleria Vittorio Emanuele, inaugurata il 15 settembre 1877, quando 
ancora non era concluso l’arco d’ingresso verso Piazza del Duomo.
Il 31 maggio 1865 il Consiglio comunale deliberò il ridisegno di altre aree 
centrali della città. La sistemazione del Cordusio venne rimandata a tempi 
successivi - se ne sarebbe fatto carico il piano Beruto - mentre si volle provve-
dere già in quegli anni sessanta dell’Ottocento, “alla comoda viabilità in questo 
punto centrale dell’urbe, dove è segnalata l’importanza di un ampliamento per le 
frequenti affl  uenze, specialmente dei veicoli provenienti e dalle principali arterie 
dalle stazioni ferroviarie”17.
Si realizzò il collegamento Duomo-Cordusio attraverso il tracciato della nuova 
via Fustagnari, sul prolungamento di Piazza Mercanti, tra Broletto e Palazzo 
dei Giureconsulti. Si deliberò anche l’allargamento e la rettifi ca di corso Ga-
ribaldi.
La morte di Mengoni, caduto dai ponteggi dell’arco d’ingresso della Galleria 
Vittorio Emanuele il 30 dicembre 1877, ebbe eco grandissima. Una nuova 
inaugurazione della Galleria fu celebrata il 24 febbraio 1878. Il progetto Men-
goni rimane incompiuto, non furono infatti realizzati i portici settentrionali 
fi no a Santa Radegonda, occupati successivamente dai volumi dei magazzini 
Bocconi, secondo un diverso disegno, e dalla Loggia reale, successivamente 
sostituita dal ‘Palazzo di Fondo’.
L’espansione di Milano nella seconda metà dell’Ottocento
Cresciuta “sensibilmente ripiegata su se stessa, con limitati incrementi della su-
perfi cie urbanizzata e prevalentemente reimpiego del patrimonio edilizio e infra-
strutturale dei secoli precedenti”18, Milano venne investita, nel primo ventennio 
postunitario, da una fase di espansione a macchia d’olio a seguito, soprattutto, 
della rapida diff usione di insediamenti industriali, rivolta dapprima alle aree 
ancora inedifi cate tra le due cerchie, del Naviglio e dei bastioni, successiva-
mente alle aree oltre i bastioni, fi no a scontrarsi con le ‘mura tecnologiche’ 
rappresentate dalla cintura ferroviaria. 
Fu concomitante un notevole incremento edilizio lungo la fascia longitudi-
nale nord-sud della città, dovuto alla presenza di: Stazione Centrale; Stazione 
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della nuova linea ferroviaria Milano-Vigevano; pubblico macello; ‘carcere cel-
lulare’; insediamenti industriali costruiti a sud della città. 
La realizzazione delle nuove ‘porte’ della città, le stazioni ferroviarie, e di nuovi 
edifi ci pubblici fu, infatti, causa primaria della costruzione di porzioni di tes-
suto urbano attorno ad esse. Rete ferroviaria e servizi  provocarono un inurba-
mento in aree precedentemente non appetibili dal punto di vista economico, 
oltretutto non ancora interessate da una pianifi cazione territoriale. La loro 
edifi cazione provocò l’esigenza di un piano viario per i nuovi servizi. Conte-
stualmente queste aree divennero poli accentratori di interessi, mentre quelle 
adiacenti vennero deputate a contenere l’aumentata popolazione che, in vista 
di nuove possibilità di lavoro, affl  uiva dalla campagna circostante.
Fu questa la ragione per cui tali aree si trovarono al centro di mire speculative 
fondiarie, divenendo “privilegiate di fronte al mercato edilizio in formazione”, 
in rapporto anche al fatto che i quartieri centrali, in assoluto i più quotati, 
si stavano trasformando per accogliere il ceto borghese-imprenditoriale e le 
attività commerciali e fi nanziarie, con la conseguente esclusione della popo-
lazione residente, dei lavoratori, e dei primi opifi ci. Questi ultimi, insieme ai 
più moderni impianti produttivi, si installarono oltre l’antica linea difensiva 
dei bastioni, nella fascia comunale dei Corpi Santi che circondava ad anello 
la città, sulla quale non gravavano gli elevati oneri fi scali daziari e le imposte 
cittadine. 
In queste aree si poteva godere della vicinanza del mercato e della comodità 
dei trasporti, senza per questo pagarne il fi sco: situazione non ben valutata dai 
cittadini, che sarebbe divenuta oggetto di una lotta accanita durata per oltre 
tredici anni. Agli albori dell’unità nazionale, nel novembre del 1860, il Consi-
glio comunale deliberò che le città lombarde aggregassero a sé parte dell’agro 
confi nante, come già stava accadendo nel Comune di Pavia. Ma quando il 
Consiglio comunale propose l’annessione a Milano dell’area suburbana dei 
Corpi Santi e la ripartizione in cinque comuni della restante zona rurale, si 
scatenò un vivace dibattito tra diverse fazioni politiche. La proposta comu-
nale venne respinta dal Consiglio provinciale, nella convinzione che i cinque 
piccoli comuni non potessero vivere autonomamente. Nel 1871 un “defi cit 
crescente”, determinato dall’onerosa realizzazione del progetto mengoniano, 
spinse l’amministratore milanese a rivalutare la questione dell’annessione dei 
Corpi Santi, grazie alla quale il Comune avrebbe ottenuto un incremento 
della popolazione urbana e, quindi, maggiori introiti. 
In un primo tempo essa era stata auspicata dai “cittadini” e osteggiata 
22
dagli abitanti del suburbio; ora i termini del problema sembravano essersi 
capovolti, caduti anzi in un circolo vizioso: i cittadini continuavano a 
lamentare lo sfruttamento, gratuito e improprio, dei servizi e dei bene-
fici da parte dei ‘corpisantini’, sentendosi infelici spettatori dal sorgere 
di nuove fonti di ricchezza del territorio esterno alla città; a loro volta, 
i ‘corpisantini’ intendevano tutelare dall’usufrutto dei cittadini i propri 
privilegi.
A porre fi ne all’annosa controversia giunse il decreto dell’8 giugno 1873, che 
sancì l’annessione amministrativa di tutto suburbio. Si dovette però attendere 
sino al 1892 perché fosse superata la disparità daziaria tra circondario interno 
e ambito a esso esterno. Il protrarsi di questa disparità ha rappresentato un 
forte incentivo per lo sviluppo della periferia industriale, generando un dina-
mico processo di speculazione fondiaria. Per contro, in corrispondenza a ogni 
espansione del perimetro urbano, le aree centrali ottenevano un incremento 
potenziale del proprio valore.
Anche per ragioni fondiarie si impone il monocentrismo milanese, che tanto 
incise sull’organizzazione del tessuto viario. Al centro città rinnovato vennero 
subordinati tutti gli interventi periferici, a esso vennero indirizzate le arterie 
che partivano dalle strutture di servizio e attorno alle quali sarebbero sorti i 
nuovi quartieri.
Lo schema monocentrico e la costruzione della città per parti stravolsero 
l’impianto storico della città e furono premessa inevitabile dei Piani Re-
golatori Generali successivi, poiché avevano pregiudicato in maniera irre-
versibile l’organicità dell’assetto storico che aveva resistito fi no alla fi ne del 
Settecento.
In merito alla frammentarietà ed episodicità degli interventi voluti dalla 
Giunta comunale, Giuseppe de Finetti (1892-1952), architetto di cui tardi 
si è riconosciuta l’eccezionale capacità di comprensione delle logiche urbane, 
milanesi in particolare, ha aff ermato che: “in quest’epoca in cui si è raggiunta 
l’unità dello Stato non si riesce pensare e sentire l’unità della città”19. 
 Anche quando nel 1876, a seguito dell’annessione dei Corpi Santi a Milano, 
per la prima volta il Consiglio comunale decise di promuovere la compila-
zione di un Piano Regolatore Generale, lo strumento non riuscì ad aff ron-
tare la città nel suo insieme, ma si risolse nell’elaborazione di piani parziali. 
Nella seduta consiliare nella quale esso venne discusso si dichiarò che la zona 
suburbana del circondario esterno poteva essere suddivisa in tanti quadrilateri 
aventi per lati le arterie principali e due circonvallazioni (una esistente e l’altra 
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proposta) e che “le suddivisioni interne a queste grandi fi gure possono essere 
studiate indipendentemente l’uno dall’altra”20.
Un evidente esempio di questo processo di ‘riempimento ad intarsio’, che 
interessò la fascia compresa tra le due cerchie - del Naviglio e dei bastioni - fu 
l’urbanizzazione del settore settentrionale della città, delimitato dai bastioni di 
Porta Venezia e di Porta Tenaglia. Contemporaneamente vennero realizzati tre 
quartieri limitrofi  a questa area, esemplari testimoni anche della selezione so-
ciale in atto nelle aree periferiche. Gli studiosi Grandi e Pracchi segnalano, nel 
loro celebre ‘manuale’ della storia di Milano moderna, che, attorno alla Stazio-
ne centrale, “si succedevano isole sociali diff erenti, in parte tuttora rintracciabili”: 
attorno all’asse della via principe Umberto si insediò l’aristocrazia, detentrice 
di grandi proprietà rurali; nel quartiere Solferino, invece, in un complesso di 
nuova costruzione si concentrò la media borghesia; infi ne, attorno a Porta 
Volta si collocarono gli insediamenti del proletariato industriale.
Come illustra l’importante volume Milano tecnica, l’apertura della via Prin-
cipe Umberto fu necessaria per collegare la Stazione centrale21 con il centro 
urbano. Poiché la Stazione era posizionata in un’area fuori dai bastioni, il 
Consiglio comunale deliberò l’apertura di un sottopassaggio (13 luglio 1863), 
suscitando nell’opinione pubblica un interesse tanto elevato che la Giunta si 
trovò costretta a riunire “tutti i giornali pubblici e opuscoli che fossero sortiti o 
sortissero in merito”, per evitare “possibili equivoci”22.
Il dibattito sul possibile superamento dei bastioni infervorò gli animi dei mi-
lanesi; le cronache segnalano posizioni contrastanti, alcune testimoni dell’af-
fezione di molti a quanto resta della cinta fortifi cata spagnola, in parte conser-
vata presso la Stazione perché modifi cata in passeggio urbano. Essa era, nella 
Milano post-unitaria, uno dei rari ‘sfoghi’, dei rari siti ‘verdi’ della città invasa 
da industrie, oltre che limite, fi sico e simbolico, tra città e campagna.
Di questi stessi anni è la “sistemazione urbana di una zona quasi desertica, nelle 
vicinanze di Brera”23 su progetto dell’ingegner Sarti. Il piano, approvato nella 
seduta del Consiglio comunale del 2 maggio 1862, prevedeva “limitatissime 
demolizioni di vecchi edifi ci di nessun pregio”24. Esso era particolarmente si-
gnifi cativo perché indice di interessi economici miranti a creare “un quartiere 
nuovo in un’area divenuta importantissima per la vicinanza del teatro centrale, 
delle ferrovie e che anco si diverrebbe con la costruzione della dogana”25.
Il nuovo quartiere venne organizzato attorno alla spina di via Solferino, che 
correva, in proseguimento di via Brera, dal Naviglio di San Marco ai bastio-
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ni di Porta Garibaldi; con una biforcazione a bretella, via Solferino venne 
fatta comunicare con: Porta Nuova, Stazione Centrale, Porta Garibaldi e il 
costruendo quartiere Principe Umberto, rispettivamente attraverso le vie Ca-
stelfi dardo e Marsala. L’intervento fu importante anche perché manifesta la 
scarsa attenzione, di gran parte dei progettisti e degli amministratori di allora, 
per viali alberati o piazze pubbliche, in ragione di un utilizzo massimo del 
suolo. Milano tecnica sottolinea il problema quando, presentandone il proget-
to aff erma: “sebbene il tracciato di massima della via Solferino abbia soddisfatto 
pienamente, nei rapporti di comunicazione, le esigenze commerciali della città 
[…] riescì però imperfetto per la composizione estetica, per la limitata larghezza 
adottata, sproporzionata alla sua importanza e al suo lunghissimo percorso, sia per 
l’assoluta mancanza di spazi liberi ed larghi piantonati”26.
Sempre nell’area orientale della periferia, venne defi nita l’ipotesi di un’arteria 
viaria di collegamento tra Cimitero Monumentale e centro cittadino. La sua 
realizzazione fu accompagnata da un vasto e contrastato dibattito che durò 
per diff erenti anni: alcuni ponevano in dubbio la necessità di collegare la città 
‘dei vivi’ con quella ‘dei morti’ mediante una strada che avrebbe avuto come 
prospettiva d’orizzonte “la vista continua non lieta del cimitero”.
Ad essi si affi  ancarono coloro che chiedevano stanze paesaggistiche e che mi-
ravano alla conservazione ambientale del “bastione che per la sua vegetazione” 
costituiva “uno dei più bei tratti degli avanzi di antiche mura”27. 
In parziale assonanza con la posizione espressa dal celebre storico, restauratore 
e professore Camillo Boito (1836-1914) tre anni dopo l’inizio del dibattito sul 
cimitero, la Giunta municipale deliberò lo sventramento del bastione, appro-
vò l’ipotesi degli stessi di Beruto e Caimi, che ne progettarono la demolizione 
entro due anni. Una nuova porta urbana, Porta Volta, venne inaugurata nel 
1880, perno ben presto di un nuovo quartiere residenziale.
Altra importante area di espansione urbana fu la fascia sud-ovest di Milano, fi no 
ad allora “una vastissima plaga […] quasi totalmente disabitata”28, della quale ne 
parlano anche le pagine di  Milano tecnica, che così la descrive: “gran distesa di 
terreni priva di convenienti sfoghi verso il centro città ed aff atto interclusa dal terra-
pieno dei bastioni verso la campagna, riusciva pressoché segregata dalla restante parte 
la città stessa, in modo che vi regnava sovrano silenzio solitudine campestre”29.
Essa venne presto interessata da nuove infrastrutture pubbliche, tra le quali 
il “Carcere cellulare” edifi cato nel 1872. Il 6 settembre 1871, il Consiglio 
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comunale approvò il Piano Regolatore Geneale degli ingegneri Cesabianchi 
e Beruto, che disegnò qui una nuova arteria importante, il rettifi lo di corso 
Genova, al di là delle antiche mura.
Negli anni successivi, si sviluppò un processo altamente speculativo di espan-
sione extra moenia, tuttavia preceduto, e in alcuni casi anche accompagnato, 
da singoli interventi indispensabili per far fronte al rapido progresso indu-
striale, di cui furono segnali emblematici l’Esposizione Nazionale del 1881 e 
il notevole aumento della popolazione. 
Icastiche appaiono le dichiarazioni di Nasi che così descrive la situazione re-
sidenziale della periferia urbana: “nelle strade fangose e male illuminate il cir-
condario esterno vede le fi le degli operai che si allungano e i grigi e cupi casamenti 
alimentati per dar loro un tetto”30. 
In queste aree, negli anni ottanta, si ebbero i maggiori tassi di fabbricazione, 
perché le industrie che vi si insediarono erano particolarmente interessate a 
posizionarsi in prossimità delle reti infrastrutturali, stradali e ferroviarie. All’e-
spansione, più o meno spontanea articolatasi attorno alle industrie, fece segui-
to un intervento ‘obbligato’, a parere di molti, per riparare i danni provocati 
da una mancata pianifi cazione.
L’espansione si attestò lungo la direttrice urbana nord-sud, di cui già si è detto, 
accompagnata da una stratifi cazione sociale del territorio milanese, che avrebbe 
trovato conferma nel piano Beruto. Le aree meridionali e settentrionali vennero 
interessate dalla costruzione di nuovi impianti produttivi industriali, mentre a 
est e a ovest si insediarono le nuove residenze della borghesia cittadina.
Per le migliori condizioni di salubrità, la fascia settentrionale risultò più inten-
samente abitata; vennero costruite nuove vie in prossimità dello scalo merci e 
attorno alla nuova Porta Volta, che divenne nodo urbano molto importante 
per la convergenza di alcune strade provinciali e in relazione allo sviluppo 
della fascia nord-est dell’area milanese, oggi denominata metropolitana. In 
essa si andava allora lentamente delineando il baricentro degli agglomerati in-
dustriali, connessi anche all’espansione periurbana, dove si sarebbero insediate 
importanti industrie quali l’Elvetica e la Pirelli.
A partire dal 1880, prevalsero interventi immobiliari eff ettuati da grandi so-
cietà di capitale privato, che puntarono alla lottizzazione, talvolta eccessiva, 
di estese aree ancora disponibili in zone strategiche della città, come l’area di 
Piazza d’Armi e del Lazzaretto. 
La lottizzazione di quest’ultimo costituisce “la prima vera espansione organiz-
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zata la città interna oltre le mura […] episodio che concluse la fase di crescita 
urbana per episodi massicci e delimitati anteriore al piano regolatore del 1884, 
con caratteri di esemplarità sia degli aspetti tipologici morfologici, sia dal punto 
di vista fi nanziario, rappresentando uno dei primi e più vistosi inserimento delle 
banche nel mercato mobiliare milanese”31. 
Fu un’operazione i cui eff etti segnarono profondamente il volto della città, che 
assistette inerme alla demolizione del complesso del Lazzaretto, tra il 1882 ed 
il 1886. Accadde, aff ermò Beltrami “come se ci fosse la smania di cancellare al 
più presto ogni traccia di quel vecchio edifi cio, come se si trattasse di estirpare un 
bubbone pestifero dal corpo della città”32.
Lo smantellamento, su pressioni delle banche, culminò nel 1883 con il de-
creto di chiusura del cimitero di San Gregorio, che fece decadere l’originario 
divieto di edifi cabilità nel raggio di 200 m intorno ad esso.
Il dibattito pubblico sulle trasformazioni urbane
Il fervore edilizio manifestatosi agli albori nel periodo post-unitario, nella fascia 
compresa tra le mura spagnole e i bastioni; il successivo superamento dell’ultima 
cerchia difensiva; l’urbanizzazione del territorio dei Corpi Santi, furono episodi di 
tale rilevanza da coinvolgere tutta l’opinione pubblica cittadina. Le aperture delle 
vie periferiche, connesse alla formazione di nuovi quartieri, venivano spesso prean-
nunciati alla cittadinanza sulle pagine dei giornali, ma si confi gurano come notizie 
di cronaca, solo molto raramente seguite da commenti, analisi e rifl essioni. 
Nei quotidiani e nelle riviste, invece, fu immediatamente percepibile il com-
piacimento per l’intensa vitalità e operosità del settore edile, che si manifestava 
in diff erenti zone della città. I sentimenti di entusiasmi e di orgoglio, evidenti 
negli articoli pubblicati sull’argomento, trovavano la loro ragione d’essere nel 
mito-simbolo della città di Milano che progrediva e acquistava un nuovo volto 
grazie al progresso e all’industrializzazione.
L’urbanizzazione, sia pur spontanea, di nuove aree era ritenuta una delle con-
seguenze dello sviluppo industriale e sociale raggiunto dalla città, un elemento 
che, più o meno consciamente, veniva connesso allo spirito imprenditoriale mi-
lanese, all’intraprendenza della classe dirigente e alla competenza professionale 
raggiunta dai tecnici, che permettevano a Milano di organizzarsi con destrezza e 
determinazione per rigenerare il proprio impianto, dopo secoli di immobilismo.
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In sintesi, la nuova fase di espansione rappresentava per molti il concreto emer-
gere di una Milano capitale economica e morale del paese; l’idea venne espressa 
con chiarezza nelle prime righe di un articolo dal titolo “Nuovi edifi zi e progetti” 
pubblicato nell’appendice de la Perseveranza, nel settembre del 1866. Già nel 
titolo, “Milano che fabbrica e furia”, l’anonimo articolista celebrava il dinami-
smo edilizio che, nell’articolo, interpretava come “un moto che conforta e esilara, 
un moto che dimostra una grande e seria vitalità”. Aggiungeva: “si direbbe la città 
nostra in aff anno per disporre di che albergare una popolazione raddoppiata, quasi 
presaga di prossimi vasti destini”33.
Nei quotidiani e nella stampa dell’epoca venne inoltre evidenziato lo stupore di 
molti osservatori della città non tanto per le grandi opere di trasformazione del 
centro storico ad opera del Comune, quanto per gli interventi “dei privati che 
colpiscono col loro numero e con la operosità che li circonda”34. Questi ultimi ve-
nivano percepiti in stretta correlazione con le trasformazioni urbane del centro 
storico dal forte valore simbolico, come attesta Il Politecnico che, nel maggio del 
1861 si occupò del nuovo quartiere che sarebbe sorto a Brera, lungo la nuova 
via Solferino. Era un sentimento diff uso, riscontrabile in molte testate di quoti-
diani.  La gazzetta, ad esempio, in una sintetica informativa sul nuovo interven-
to edilizio a Brera aff ermava: “le riprogettate demolizioni nelle parti più centrali 
della città, rendono indispensabile la concessione di nuove case”35. Con analoghe 
perentorietà si esprimeva anche la Perseveranza, l’8 maggio del 1861: “la giunta 
nel proporre questa nuova via ebbe di mira il favorire l’elezione di nuove case, che 
saranno rese indispensabili dalle future demolizione delle vie più centrali. Di questi 
nuovi fabbricati ne sono già in progetto parecchi”36.
Le ragioni per cui interventi periferici, benché diff usi ed estesi, provocassero 
nell’opinione pubblica un minore interesse di quello promosso dalla riorganiz-
zazione del centro storico, sono abbastanza evidenti. Essi sono in parte connessi 
all’idea che l’amministrazione comunale non doveva intromettersi con le attività 
delle imprese edilizie private. A questa miope visione si aggiunse l’incapacità, da 
parte di numerosi esponenti della cultura architettonica e urbanistica ottocente-
sca, di valutare la città nella complessità del suo impianto viario, responsabilità 
condivisa in generale anche con la cecità dell’opinione pubblica. 
Il tracciato viario della città non venne valutato come permanenza, o struttura 
portante della città, ma solo come substrato per la circolazione; le nuove vie 
non vennero pertanto intese come tracce per l’assetto futuro del tessuto edi-
lizio; i nuovi quartieri, di conseguenza, vennero ritenuti singoli episodi in sé 
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conclusi, secondo un atteggiamento che si assoggettava unicamente al deside-
rio di mostrare i ‘miti’ post-unitari.
Gli studi di psicologia, di sociologia e di geografi a urbana consentono di com-
prendere che il minor spazio dedicato dalla stampa dell’epoca agli interventi 
periferici derivava da una ristrettezza di coscienza degli stessi abitanti di Mi-
lano che, al di là del luogo della propria abitazione, identifi cavano l’immagi-
ne della città solo con il centro storico. Essi consideravano le aree esterne al 
centro, su cui si andava costruendo lentamente una nuova città radicalmente 
diff erente da quella dei secoli precedenti, poco signifi cative, urbanizzazione di 
aree ‘deserte’ e ‘disabitate’ che necessitavano di poche ‘insignifi canti’ demoli-
zioni. L’atteggiamento dei cronisti dell’edilizia urbana, quindi, sembra fosse 
infl uenzato, dal sentire comune dei cittadini, a loro volta condizionati dalle 
campagne di stampa.
Il fatto che il dibattito sulla trasformazione del centro storico si fosse focaliz-
zato per decenni sul tema preminente di piazza del Duomo, evidenzia i limiti 
entro i quali era colto il problema della modernizzazione di Milano, della sua 
crescita e della loro dinamica attuazione. 
I Piani Regolatori Generali tra fi ne Ottocento e inizio Novecento
Il Piano Regolatore Generale dell’ingegner Beruto, presentato nel 1884 e dive-
nuto legalmente operante nel 1888 dopo l’esame di una commissione nominata 
dalla giunta municipale, in qualche modo rispettò la forma stellare della città 
storica nell’assunzione di uno schema urbano a pianta centrale, impostato sul 
sistema stradale a ramifi cazione radiale. Fu necessario ridefi nire cintura ferrovia-
ria, circonvallazione esterna, linea dei bastioni, e dare nuovo assetto al centro, 
creando collegamenti diretti tra piazza del Duomo e il sistema del Castello Sfor-
zesco - Foro Bonaparte, mediante l’apertura di via Dante.
Lo schema studiato da Cesare Beruto venne riconfermato e ampliato dal Piano 
Regolatore Generale Pavia-Masera, negli anni 1910-1912. Venne per la prima 
volta disegnata l’apertura (ripresa successivamente) di una via destinata ad al-
leggerire il traffi  co del centro, da piazza della Scala a piazza San Babila: l’attuale 
corso Matteotti. In questi anni Milano attrasse numerose industrie che chia-
marono masse operaie, dando luogo - come si espliciterà con più precisione nei 
prossimi capitoli - a continuo aumento demografi co e a corrispondente crescita 
della domanda residenziale.
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Negli anni ottanta e novanta del XIX secolo, inoltre, venne enormemente am-
pliata la rete ferroviaria e del trasporto pubblico. Un cambiamento signifi cativo 
si può far risalire al 1877, allorquando la stazione di partenza del tramway a 
cavalli Milano-Saronno fu trasferita all’interno della cerchia dei Bastioni, pre-
cisamente in via Cusani. A partire da quella data, infatti, si succedettero nume-
rosi interventi sulla rete tramviaria e ferroviaria, che posero Milano al centro 
di una fi tta rete di collegamenti con il resto della regione lombarda, in modo 
particolare con alcune città, in futuro signifi cativi poli industriali. Tra queste 
vi era Saronno, il cui primo collegamento ferroviario venne inaugurato il 22 
marzo del 1879 dando origine al primo tratto del sistema delle future Ferrovie 
Nord, costituitesi nel 1883. 
Tra la fi ne del XIX secolo e l’inizio del Novecento decaddero, in modo defi niti-
vo, la possibilità di un piano unico di intervento per l’intero territorio comunale 
e di una codifi cazione unitaria delle modalità operative di governo del territo-
rio37. In questo periodo, secondo alcuni storici, si verifi cò infatti l’esplosione di 
nuovi quartieri costituiti per spontanea aggregazione di singoli episodi edifi ca-
tori e pertanto condizionati dall’assenza di un’organica pianifi cazione. Si acui-
rono allora le contraddizioni fra centro e periferia, anche a causa dell’informe 
conurbazione gravitante su Milano, che parzialmente erose le peculiarità degli 
insediamenti degli antichi centri urbani esterni alla città, ora di fatto dipendenti 
dal capoluogo.
Milano si propose in questi anni come centro italiano preminente per attività 
economiche, peso fi nanziario e produttivo, ruolo civile, funzione culturale e 
dimensione direzionale.
L’industrializzazione di un’area vasta, oltre il suo perimetro soprattutto nelle aree 
a nord, crebbe di continuo ampliando il raggio d’azione fi no a un’ampiezza 
superiore ai tre chilometri, con il conseguente acuirsi della questione operaia. 
All’accentuata terziarizzazione della città fece seguito l’inevitabile totale supera-
mento del perimetro delle mura spagnole, con il conseguente sconvolgimento 
degli assetti edili originari, riconfi gurati e ridimensionati. La trasformazione del 
centro storico assunse dimensioni eccezionali negli anni venti e trenta del Nove-
cento, polarizzandosi attorno a due tipi di interventi: lo sventramento dei vecchi 
quartieri popolari, motivato da ragioni di carattere igienico-sanitario oltre che 
da ragioni estetiche; la costruzione pianifi cata e puntuale di nuovi insediamenti 
interni al tessuto urbano. 
Il meccanismo che agì sulle modalità di attuazione di questi interventi fu il 
grande plusvalore fondiario delle zone storiche, in precedenza abbandonate e 
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degradate ma ora rivalutate. Esse divennero oggetto di speculazione edilizia, 
oltre che di riqualifi cazione urbana. In quest’ottica, la copertura della fossa in-
terna dei navigli, giustifi cata da motivi di viabilità e di igiene ed attuata negli 
anni 1929-1930 - era già prevista dal bando di concorso per il Piano Regolatore 
e d’Ampliamento di Milano del 1926 - fu l’occasione per rompere defi nitiva-
mente l’isolamento del nucleo centrale della città e per valorizzarne la successiva 
ristrutturazione.
Nel tessuto storico caratterizzato da forte concentrazione abitativa vennero ab-
battuti molti vecchi isolati per far posto a moderni centri direzionali, banche, 
enti ed eterogenee amministrazioni pubbliche o private, oltre che sistemi di stra-
de e piazze con edifi ci monumentali. 
Negli anni Trenta vennero sventrati e ricostruiti diversi quartieri e comparti edi-
lizi di aree centrali, ad esempio: l’area adiacente a piazza Missori; via Larga e il 
Verziere; la zona di piazza degli Aff ari; l’intorno dell’erigendo Palazzo di Giusti-
zia; la zona di piazza San Babila, con il nuovo tracciato che la collegò a piazza 
della Scala (l’attuale corso Matteotti); la zona di piazza della Repubblica, con il 
viale che raggiungeva frontalmente la nuova stazione, inaugurata nel 1931.
Fiorirono anche proposte futuribili e di dubbio gusto per ridisegnare il volto 
da città, avanzate nell’ambito del menzionato Concorso nazionale, bandito nel 
1927, per lo studio di un Piano Regolatore e di Ampliamento. Il progetto vin-
cente di Portaluppi-Semenza, basato su una circolare di traffi  co a grande distan-
za della città, rimase parzialmente disatteso avviando una ulteriore espansione 
incontrollata di Milano. Il progetto venne rielaborato dagli uffi  ci comunali, in 
una sezione tecnica per l’urbanistica appositamente istituita e diretta da Cesare 
Albertini, e sfociò nel piano urbanistico uffi  ciale del 1930-1934.
Prese corpo un vivace dibattito tra gruppi di urbanisti milanesi, tradizionalisti 
o razionalisti, che aff rontarono il rapporto tra architettura moderna e tessuto 
antico. Esso ebbe echi importanti nelle riviste, soprattutto in Domus e Casa-
bella, con interventi di Ponti, Pagano, Reggioni, De Finetti, Bottoni, ecc.. Tra 
le questioni ivi dibattute devono almeno essere ricordati sia il progetto Milano 
verde, celebre ipotesi urbanistica che proponeva di orientare l’espansione della 
città sulla direttrice nord-ovest e di promuovere la residenza nel centro storico, 
mediante nuova ridistribuzione di aree funzionali, e il progetto per le quattro 
città satelliti, importante momento di ricerca sperimentale nella defi nizione del 
quartiere come elemento di organizzazione da cintura periferica (le due proposte 
erano di Mario Pagano). 
Emerse anche l’ipotesi di caratterizzare alcune aree urbane con specializzazioni 
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funzionali, come quella per l’esposizione e lo scambio di prodotti nazionali e 
esteri e la cittadella dello sport. La prima, codifi cata attorno al primo nucleo 
della Fiera, successivamente articolata nel ‘quadrilatero storico’ dell’ente fi eristi-
co; la seconda organizzata, con successivi interventi puntuali, attraverso la rea-
lizzazione dei palazzetti dello sport, del Lido (1930) e del Velodromo Vigorelli 
(1935).
L’incapacità di utilizzare adeguatamente proprietà demaniali, in particolare, per 
contribuire alla creazione di aree residenziali per i ceti meno abbienti all’interno 
del nucleo storico della città, è evidente del Piano Regolatore Generale dell’in-
gegner Beruto, nelle versioni del 1884-1889, che infl uenzarono lo sviluppo di 
Milano nei decenni successivi. Vi appare, ad esempio, ormai completamente 
realizzato il grande e discutibile anello del demanio ferroviario, con i grandi scali 
a ridosso del centro urbano, prova, secondo lo storico professor Luciano Patet-
ta38, di grande miopia urbanistica dell’amministratore comunale. Solo vent’anni 
più tardi l’espansione di Milano si sarebbe scontrata, infatti, con quelle vaste 
barriere e avrebbe subito una deformazione i cui rifl essi sono riscontrabili ancora 
oggi. Secondo Patetta è imperdonabile l’errore, commesso in quell’occasione, di 
concedere alle ferrovie “di attraversare con un cavalcavia il lazzaretto, momento 
eccezionale dell’architettura rinascimentale lombarda”39. 
Esso costituì “la sua condanna a morte”, poiché “un po’ la volta questo patrimonio 
demaniale, di vastissima dimensione ed immensa potenzialità, viene alienato per 
dar vita all’intensivo quartiere speculativo a fi anco di corso Buenos Aires”40.
Fu anche un precedente di insensibilità nei confronti dei beni demaniali mila-
nesi. Spiega Patetta: “Il piano Beruto era totalmente indiff erente rispetto alla pre-
senza nella fascia della prima periferia urbana di cinque aree demaniali di notevoli 
dimensioni, derivate dalla soppressione dei cimiteri di quartiere dopo la consunzione 
del cimitero monumentale. Il piano non ne tiene conto assolutamente. E neppure 
l’amministrazione: in nessuna di queste aree viene localizzato un servizio; esse ven-
gono alienate. Viene acquistata un’area prospiciente il carcere di San Vittore, per 
realizzare un nuovo macello comunale, anziché utilizzare l’area del cimitero del po-
polino, a breve distanza. Gran brutto spreco è l’occasione off erta della fascia esagona-
le dell’ex mura spagnola di oltre 100 m di profondità, e che incontra nodi urbani di 
gran interesse quali Porta Ticinese, Porta Romana, Porta Volta. Beruto non va oltre 
una mediocre soluzione di due strade separate da un isolato di case di abitazione. La 
banalità del piano Beruto non sta tanto nella regolare lottizzazione geometrica che 
istituzionalizza defi nitivamente la crescita a macchia d’olio delle fasce periferiche, 
quanto nella incapacità di individuare anche una sola occasione in cui la città si 
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sviluppi tenendo conto delle singolarità morfologiche che si erano costruite”41.
Questi episodi introducono direttamente a problematiche attuali legate al ruolo 
del demanio pubblico nel necessario continuo ridisegno della città, oltre che 
della sua gestione, in cui fondamentale risulta oggi il p atrimonio dell’ex Istituto 
per le Case Popolari ed Economiche di Milano42.
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La posizione sociale ed economica di Luigi Luzzatti, preludio 
della promulgazione della Legge n. 25 del 31 maggio 1903
Nell’ambito del dibattito sull’edilizia residenziale per i ceti meno abbienti 
un contributo fondamentale fu portato da Luigi Luzzatti che, avendo 
dedicato la sua vita alla ‘pace sociale’, sul finire del XIX secolo si occupò 
specificatamente del problema della casa popolare, il cui dibattimento 
toccò l’apice con la proposta di approvazione della Legge n. 25 del 31 
maggio 1903. “È una grande legge di solidarietà nel mondo”, afferma 
Luzzatti, “quello del bene per chi la rispetta, quello del male per chi offende. 
Bisogna distribuire la ricchezza al pari della scienza, con grande larghezza: 
l’una l’altra devono essere alleate per la redenzione degli umili. Se ricchi e 
colti non innalzano i poveri ignoranti, saranno questi che abbasseranno quel-
li. I primi non saranno sicuri, si saranno circondati da case omicide e tristi: 
subiranno il contagio; si deve dare un po’ di felicità al povero, se si vuol avere 
diritto di godere tutti gli altri agi della vita. Se non è la pietà che muove a 
ciò, se almeno la prudenza, che fa sentire la necessità di questa solidarietà 
umana. Bismark comprese che occorreva un popolo capace di comprendere 
e di sostenere la ricchezza”1. Era questa una posizione che si allineava, in 
parte, alle idee di Cavour e alla sua concezione della proprietà privata, 
considerata elemento di emancipazione dei più deboli e diritto fonda-
mentale dell’uomo che, tuttavia, aveva l’obbligo morale di un impiego 
sostenibile dei propri beni.
Secondo Luzzatti era giunto il momento (ultima decade dell’Ottocento) 
che lo Stato italiano intervenisse per sanare parzialmente il divario tra le 
classi sociali e, specialmente, per tentare di risolvere il problema abitativo 
attraverso un legge di solidarietà che avrebbe rappresentato l’unico sistema 
per rispondere contemporaneamente alle necessità delle classi più deboli e 
di mantenere i privilegi acquisiti dai ceti più agiati. “Se non si farà nulla”, 
aff ermava con vigore, “si lascerà anche questo problema risolvere alle camere 
del lavoro. E allora soltanto la borghesia e i liberali, per burla, troveranno che 
si tratta di ottima cosa e si agiteranno per assecondarla, trascinati a forza”2.
Egli era inoltre convinto che l’abitazione costituisse lo strumento fonda-
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mentale per adeguare i comportamenti degli operai e dei poveri, perché 
le case sane  avrebbero fornito moralità e igiene, che, insieme alla salute 
fisica, egli era convinto potessero garantire anche “la salute dell’anima”. 
Essa, infatti, coincideva con un processo educativo che sarebbe sfociato 
nella trasformazione “del proletariato in popolo libero e contento”3. 
La sua posizione era maturata anche nella convinzione che solo fornendo 
ai poveri la possibilità di possedere abitazioni ‘decenti’ avrebbe significato 
sottrarre “i volghi alle bettole ignominose e alle tendenze anarchiche”4. 
Le sue ricerche personali e le sue valutazioni politiche lo portarono anche 
a determinare la tipologia edilizia ideale e più idonea per ottenere gli 
scopi sociali menzionati, conducendolo all’esaltazione del villino mono o 
plurifamiliare con giardino ed orto. Egli, inoltre, rifiuta categoricamente 
le idee propugnate dal falansterio e dal familisterio, benché riconoscesse 
ad essi alcuni pregi architettonici. Degli edifici di Guise, ad esempio, 
scrisse parole di lode definendola come “un’ammirevole caserma, assai pu-
lita, splendida”, sebbene non idonea alla vita degli operai. Per lui, infatti, 
essa costituiva “una prigione che vale assai meglio di molte abitazioni libere; 
ma in essa l’operaio non respira quella piena libertà di cui gode in quelle 
casette nitide di Alsazia che ci offrono il vero tipo dell’abitazione operaia”. 
Solo in queste “la famiglia operaia si trova a proprio agio, come l’operaio 
si sente padrone di sé medesimo, gode l’indipendenza della propria famiglia, 
ha nel suo focolare la libertà e ha financo un cantuccio di giardino che può, 
insieme con la terra, coltivare il suo spirito”5. I suoi modelli d’ispirazione, 
dunque, sono le villette dei villaggi operai sorti sui prototipi delle città 
giardino e, in particolare, quelle edificate ad Essen, citate espressamente 
da Luzzati che ne riporta un simpatico aneddoto. Scrivendo della Città 
del ferro, infatti, egli ricordava che un oratore, “dopo aver visitato l’in-
dustria, cercò sulla sera le case popolari: ivi una madre, col biondo figliolo, 
attendeva il marito lavoratore, il ciclope che usciva dall’officina, il marito 
che, in quell’indimenticabile ora, traversava il giardino rallegrato di fiori, 
per riposarsi, confortato dalla bellezza morale della donna, dal sorriso del 
biondo figliuoletto e dà sollievo di buoni libri, forniti da una biblioteca ricca 
di 80.000 volumi”6.
Per salvare “l’ordine sociale minacciato” dalle condizioni delle classi più 
deboli Luzzatti studiò anche i modelli economici necessari, ipotizzando 
la proliferazione di “piccoli proprietari di case e di terra” e il consoli-
damento della sicurezza economica dei piccoli proprietari esistenti. Un 
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obbiettivo che egli definiva urgente e per il raggiungimento del quale  sa-
rebbe stato necessario ricorrere all’idea dell’ammortamento assicurativo, 
sul quale occorreva “giocare la partita in termini legislativi”. La casa, dun-
que, per lui costituiva un diritto delle classi meno abbienti e il suo finan-
ziamento rappresentava l’unico modo per evitare lo scontro diretto. Lo 
Stato doveva intervenire in questo processo senza alterare esageratamente 
gli equilibri e gli interessi dei proprietari terriere e degli imprenditori 
edili e senza donare od ospitare gratuitamente gli operai. Luzzatti consi-
derava, quale presupposto, che l’intervento pubblico sulla casa popolare, 
costituiva un incentivo agli investimenti privati, rimuovendo per quanto 
possibile, le difficoltà da loro incontrate. Lo Stato, dunque, non doveva 
necessariamente investire denaro, ma limitarsi a non riscuotere, per al-
cuni anni, le tasse sui fabbricati e ad organizzare il credito agevolato per 
costruttori e gli operai. Anche in questo caso la sua visione era spinta da 
finalità educative, convinto che i finanziamenti pubblici potessero educa-
re un nuovo cespite alla finanza, e che il futuro demanio popolare, se la 
fiscalità non l’avesse distrutto sul nascere, avrebbe portato “gioia morale, 
salute fisica ai lavoratori” e “conforti all’Erario”, raggiungendo il duplice 
scopo di compiere una ‘buona opera’ e costituire un buon investimento 
per lo Stato e la società economica7. Per questa ragione egli riteneva indi-
spensabile lo strumento cooperativistico, capace di raccogliere il piccolo 
e il grande risparmio, col fine di raggiungere la probità individuale della 
casa. Idea recepita pienamente dalla legge approvata il 21 marzo 1903, 
tanto che nell’art. 2 si può leggere: “le società alle quali la legge affida, in 
prima linea, il compito di provvedere alla costruzione di case popolari, sono 
le cooperative; essa consente che benefici di ordine finanziario siano estesi ad 
una società cooperative legalmente esistenti prima della sua pubblicazione, 
purché si conformino alle norme stabilite e purché le case siano state costruite 
in un periodo di tempo non oltre tre anni, dalla pubblicazione della stessa 
[…] Le società cooperative devono stabilire né loro statuti che il dividendo 
annuo agli azionisti non posso superare il 5 % del capitale effettivamente 
versato e che, in caso di rimborso di liquidazione, non possono distribuire 
ai soci per qualsiasi titolo, una somma che superi oltre 1/5 l’ammontare del 
capitale restituito e versato”. 
La legge, tuttavia, individuava altri soggetti costruttori, come industriali o 
istituti autonomi, espressamente indicati nel Testo Unico del 1908, quando 
Luzzatti implementerà l’importanza economica nel processo di costruzione 
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di ‘case economiche’, cioè di abitazioni ‘a buon mercato’ per tutti coloro 
che non potevano sperare di divenirne in altro modo probo proprietario o 
affi  ttuario. La legge, quindi, intervenne a favore di tutti le istituzioni diret-
tamente coinvolte nel processo di costruzione, senza valutare l’importanza 
di un aff ronto urbanistico che regolasse l’acquisto dei terreni.
La legge elaborava la sua strategia di intervento strutturandosi su una 
duplice polarità, concedere l’esenzione dalle tasse sui fabbricati, da una 
parte, e, favorire e organizzare mutui agevolati dall’altra. Un’imposta-
zione che non venne smentita nemmeno negli anni seguenti alla sua 
promulgazione, che, tuttavia, ne modificano alcuni aspetti operativi. La 
legge del 1903, ad esempio, stabiliva che l’esenzione durasse solo quattro 
anni, mentre il Testo Unico del 1908 la portava a dieci anni. Si trattava 
di una non significativa agevolazione, da considerarsi come una grande 
conquista ottenuta con fatica da Luigi Luzzatti, in costante collegamento 
con il mondo cooperativistico lombardo, con il quale conservò una fitta 
corrispondenza nel periodo della stesura del testo negli anni 1901 e 1902. 
Anni nei quali le cooperative erano giunte a chiedere esplicitamente a 
Luzzatti l’esenzione quindicinale delle imposte. 
Il secondo fronte di interesse principale della proposta e della Legge Luz-
zatti era, come accennato superiormente, il riconoscimento della possibi-
lità di concedere prestiti agevolati agli enti morali, alle società di benefi-
cenza e alle società cooperative, e rispettivi soci, da parte di una serie di 
enti, tra le quali la legge individua primariamente: le casse di risparmio, 
le banche popolari, le società ordinarie e cooperative di credito, i monti 
di pietà, le istituzioni di pubblica beneficenza, gli enti morali, le società 
di mutuo soccorso, le società o imprese di assicurazione, le assicurazioni 
o imprese tontinarie, la cassa nazionale di previdenza per invalidità e vec-
chiaia degli operai e gli istituti di credito fondiario. 
Gli interessi concessi non potevano essere superiori al 4,50 % e per una 
misura non eccedente i 2/3 del valore accertato delle case popolari o eco-
nomiche edificate, se i prestiti non erano garantiti con un’assicurazione 
sulla vita, e non oltre i 7/10 di detto valore, quando erano garantiti dalla 
medesima assicurazione8. 
La legge, dunque, accettò con sano realismo i convincimenti del suo estenso-
re principale, mediando anche le posizioni più esigenti che volevano un pro-
nunciamento economico più marcato a favore del mondo cooperativistico.  
Il valore delle case popolari, cui due terzi dovevano essere concessi alla 
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cooperativa come mutuo, necessitava di un preliminare accertamento di 
valore direttamente dall’ente bancario. Non furono dunque accettate, in 
questo caso, le istanze delle cooperative che, nel citato scambio epistola-
re, denunciavano all’onorevole la cattiva pratica da parte degli istituti di 
credito di sottostimare il valore economico dei progetti architettonici o 
degli immobili. Fu questo, quindi, uno dei punti di disaccordo tra la base 
cooperativistica e Luzzatti, che consentì di finanziare attraverso mutui 
fino a una somma pari a circa il 60 % dell’immobile e non dell’80 %, 
come invece richiesto dalle associazioni. Altro motivo di disaccordo fu il 
valore della percentuale da concedere anticipatamente all’inizio dei lavori 
(10 % del mutuo concesso), che costringeva le cooperative ad accantona-
re capitali significativi da poter investire nell’acquisto del terreno e nelle 
fasi successive del cantiere. Tuttavia, alcune letture troppo critiche della 
legge Luzzatti effettuate negli anni Settanta, sembrano non considerare la 
rivoluzione epocale messa in atto da tale testo di legge, e dai meccanismi 
virtuosi che da essa sono scaturiti.
La legge, inoltre, aveva come fondamento le idee sul risparmio individua-
le e sulle finalità educative proprie di Luzzatti, ampiamente condivise da 
un retaggio di pensiero post-cavouriano largamente diffuso. Non deve 
dunque stupire se il testo licenziato dal Governo, sebbene non escluda la 
possibilità per i beneficiari dell’alloggio di scegliere la locazione in affitto, 
insista proprio sulla possibilità di ammortamento e riscatto, che legava 
la proprietà della casa alla vita del locatario. Una visione, quella di Luz-
zatti, facilmente comprensibile se analizzata nell’ambito delle sue idee di 
organizzazione del risparmio che lo avevano condotto nella seconda metà 
del XIX secolo a fondare cooperative di consumo sul modello inglese 
e cooperative di credito sul prototipo prussiano9 e che lo portarono ad 
asserire: “tutti coloro che aspirano alla proprietà della casa si impegnano a 
pagare il valore annualmente con i propri risparmi, ma risparmio individua-
le, che potrebbe venir troncato con la morte, si sostituisce risparmio collettivo; 
ognuno risparmia per sé e per gli altri, la sorte deciderà chi debba aspettare 
il beneficio di questa fratellanza mutua”10. Una parte cospicua della legge 
fu dunque estesa per precisare e regolamentare i contratti di vendita a cui 
fossero legate le assicurazioni sulla vita e, conseguentemente, l’ammor-
tamento assicurativo. Attraverso di esso, una persona era sicura di venir 
sciolta dagli oneri relativi dopo un preciso e noto numero di anni, purché 
avesse pagato durante tale periodo l’annualità comprendente i premi di 
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assicurazione e l’interesse sul valore originario della casa. Nell’eventualità 
di morte prematura, l’assicurazione prevedeva che la sua famiglia dive-
nisse proprietaria dell’immobile, cessando immediatamente l’obbligo di 
corrispondere le annualità mancanti dovute11.
La lungimiranza con la quale seppe introdurre alcuni temi specifici del ri-
sparmio, tuttavia, si scontrò con le difficoltà reali dei ceti più poveri, che 
non erano in grado di sopportare canoni di ammortamento troppo elevati 
o affitti eccessivi, testimoniati anche dalle alte percentuali di edifici sfitti 
negli edifici realizzati dai Comuni di Milano o dall’Istituto Case Operaie 
od Economiche del capoluogo lombardo nel primo decennio del secolo. 
Pericolo già paventato a Luzzatti dalla Cooperativa Casa Popolare di Ge-
nova, che gli fece notare l’impossibilità per una famiglia operaia media 
di sopportare l’onere di affitto, gravato dal tasso imposto dall’ammor-
tamento assicurativo, giustificando, in ultima istanza, la scelta propria 
della cooperativa di costruire caseggiati da immettere nel mercato delle 
abitazioni in affitto.
Indipendentemente dai limiti della legge, dettati anche da un clima di 
mediazione politica necessaria per l’ottenimento dell’approvazione del 
testo definitivo, è indiscutibile il suo merito di aver dato un impulso 
significativo all’evoluzioni delle cooperative. Un incremento non scevro 
da qualche contraddizione, che non ha impedito al ceto medio-alto di ap-
profittare di una legge pensata per favorire ed educare il ceto medio-bas-
so, e di creare particolari forme cooperativistiche quali, ad esempio, quel-
la dei commendatori. 
Nel periodo immediatamente successivo alla legge a Milano e su tutto il 
territorio nazionale si assistette, infatti, ad un incredibile fervore associa-
zionistico. È questo il momento in cui fioriscono numerose cooperative 
tra gli impiegati statali o comunali, favoriti anche da alcuni meccani-
smi della legge quali, ad esempio, la possibilità che venissero effettuate 
delle ritenute direttamente dalla stipendio da parte dell’amministrazione 
pubblica ad impiegati acquirenti o inquilini di case di società cooperati-
ve12. Lo stesso Ispettorato Generale del Credito Previdenza, attesta che al 
1905, esistevano a Milano 37 società con statuto conforme alla legge, 24 
che erano impegnate in una revisione del proprio statuto per adeguarlo 
alla nuova normativa, mentre 47 avevano dichiarato che non intendevano 
modificarlo. Tre anni dopo, all’atto di promulgazione del Testo Unico, le 
società cooperative in regola erano 135, 13 quelle impegnate per mettersi 
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in regola con i requisiti e 44 che dichiaratamente non intendevano usu-
fruire della legge13.
Anche i comuni potevano beneficiare di quanto previsto dalla riforma 
legislativa, anche se essi dovevano dimostrare il reale bisogno di costruire 
case popolari, garantire di essere in grado di corrispondere l’interesse e 
l’ammortamento sulle sovrimposte e gli altri tributi. I comuni, inoltre, 
erano tenuti a computare nel prezzo della pigione il frutto del capitale, le 
spese di riparazione e manutenzione, le imposte, le spese di assicurazione, 
le svalutazioni degli stabili per deperimento e gli sfitti. 
Ulteriori attori privilegiati del nuovo scenario edilizio configurato dalla 
legge, erano gli industriali che, ora, potevano edificare villaggi operai per 
i propri dipendenti in maniera omologa alle amministrazioni comunali, 
delle quali condividevano anche i benefici. 
Luzzatti era ben cosciente di non aver prepotentemente favorito prin-
cipalmente, o unicamente, le amministrazioni pubbliche, ma ciò corri-
spondeva alla sua visione liberale del mercato, che non sempre coincide-
va con l’impostazione cultural-economica mazziniana e che lo spinse ad 
augurarsi che le amministrazioni locali si limitassero a soccorrere i ceti 
poverissimi edificando, ad esempio, i dormitori pubblici o gli alberghi 
ultra-popolari. È dunque in questa visione che occorre analizzare la po-
sizione di Luzzatti nei confronti della realtà romana che si occupava di 
residenzialità pubblica a basso costo, che già nel 1903 si stava configuran-
do similmente a quanto accadde successivamente all’Istituto Case Ope-
raie od Economiche di Milano. In parlamento, infatti, al momento della 
presentazione della legge del 1903 egli ricordò i principi ispiratori della 
legge e richiamò le amministrazioni pubbliche affinché procedessero ver-
so la separazione, giuridica e amministrativa, delle istituzioni preposte 
allo specifico compito di risolvere il problema abitativo del popolo. Esse 
dovevano separare le loro sorti da quelle del municipio sul modello delle 
casse di risparmio. Egli voleva un istituto pubblico “filantropico nei fini, 
economico nei mezzi, rivestito, per adoperare le parole del nostro maestro C. 
Cattaneo, di materne impersonalità”, impegnato nel suscitare e coordinare 
“tutte le iniziative private, che trarranno da questo centro di luce provvida e 
di bene sociale, nuovi eccitamenti”.
La promulgazione della Legge n. 25 del 31 maggio 1903 accese un infer-
vorato dibattito pubblico e costituì la concreta possibilità per numerosi 
enti di intervenire ed operare per la ‘risoluzione’ del problema abitati-
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vo dei ceti meno abbienti. Numerose, infatti, furono le sperimentazioni 
che ne seguirono e i dibattiti che scaturirono attorno ad alcuni centri di 
cultura particolarmente legati al tema, tra i quali si distinsero ambienti 
cattolici, realtà cooperativistiche e d associazioni politiche, che spaziava-
no da quelle ispirate ai valori democratici di estrazione moderata a quelle 
più ‘febbricitanti’ della “sinistra parlamentare”. Tra i confronti di maggior 
interesse organizzati negli anni immediatamente seguenti l’approvazione 
della legge, ebbe grande importanza il Convegno nazionale promosso dal-
la Lega Nazionale delle Cooperative e dalla Federazione delle Società di 
Mutuo Soccorso. Esso si proponeva di dibattere su sei specifici temi ben 
individuati: 
- la legislazione italiana vigente sulle case popolari e le riforme necessarie 
che si erano manifestate urgenti;
- i provvedimenti per un più efficace coordinamento del credito per l’edi-
ficazione delle case popolari;
- la presentazione di studi ed esempi per la realizzazione delle città giar-
dino;
- le norme tecniche, igieniche, economiche e costruttive per migliorare 
l’edificazione delle case a basso costo;
- il problema della casa popolare nei centri urbani rurali;
- l’influenza morale e sociale della casa popolare.
I temi erano stati scelti da un apposito comitato organizzatore composto 
da Antonio Maffi, in qualità di presidente, e da Ercole Bassi, Pio Bol-
zani, Luigi Buffoli, Mario Cattaneo, Carlotta Clerici, Luigi Minguzzi, 
Giacomo Pellandi, Massimo Samonaggia, Raffaele Gandolfi in veste di 
consiglieri. Come è facile arguire, le scelte dei temi proposti dai consiglie-
ri nelle prime fasi organizzative del convegno furono, ancora una volta, 
fortemente influenzate dalla visione di Luigi Luzzatti o si allinearono 
alla sua visione culturale del problema. Ben presto, però, intervenne una 
deliberazione dei consigli generali delle due organizzazioni promotrici, 
che circoscrissero i temi ai primi due argomenti proposti, adducendo le 
seguenti motivazioni: “far precedere ad ogni ulteriore studio, ad ogni più 
ampia trattazione del multiforme problema, una specie di questione pregiu-
diziale che valesse a sbarazzare il terreno di tutte le difficoltà che si oppo-
nevano all’applicazione della legge in vigore”14. Gli altri quattro punti di-
vennero l’ordine del giorno del secondo Congresso Nazionale per le Case 
popolari, organizzato nuovamente dalla Lega nazionale delle Cooperative 
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e Federazione Nazionale delle società di Mutuo Soccorso nell’ottobre del 
1911 a Roma.
Ciò che appare con maggiore evidenza dal dibattito avvenuto in quel 
primo convegno è la mancanza di un giudizio sintetico sull’esperienza 
condotta nei sette anni successivi la pubblicazione della legge. Si distin-
sero, inoltre, posizioni confuse e ambigue sul significato stesso di ‘Casa 
popolare’ e di chi avesse diritto della casa a basso costo. Incertezze e ambi-
guità riscontrabili anche nel secondo convegno nazionale svoltosi l’anno 
successivo, evidenziate anche dalla relazione del dottor Pugno, presidente 
dell’Istituto Autonomo Case Popolari od Economiche di Milano, che les-
se un intervento dedicato anche alle “norme tecniche, igieniche, economi-
che per la costruzione di case popolari”. Queste ultime, secondo quanto 
pronunciato in quell’occasione da Pugno, facevano capire come si fosse 
“falsamente scoperti su questa scelta”. Il problema, secondo lui, si trovava 
all’origine ed era connesso direttamente con il concetto stesso di casa po-
polare, che alcuni definivano come “quella di affitto, nella quale almeno 
metà dei locali erano appartamenti separatamente affittati di non più di tre 
locali ciascuno. Il carattere della casa è così ben determinato”, continuava 
Pugno, “mentre non si toglie possibilità che una parte della casa sia di desti-
nazione diversa da quella ad abitazione, non si escludono alloggi di quattro 
e anche più locali, non si proibisce al proprietario, che vi abiti in un numero 
di locali corrispondente le sue esigenze”15. Questo tema diverrà l’incipit del-
la mozione da lui presentata in cui palesa la necessità, quasi ontologica, 
che venisse chiarito dai regolamenti per l’applicazione delle disposizioni 
vigenti e da quelle che erano ancora in studio, che cosa si intendesse per 
casa popolare ed economica. 
Nel convegno del 1910, tuttavia, alcuni temi sembrarono costituire la 
matrice di un sentire condiviso basato sulla denuncia delle notevoli am-
biguità e difficoltà di applicazione del regolamento attuativo della legge, 
giudicato “minuzioso, vessatorio e anche in disarmonia con la legge”16, e la 
richiesta di favorire maggiormente e con concretezza immediata una reale 
pratica di credito.
In entrambe i convegni, indipendentemente dalle posizioni culturale ba-
sate su scelte tipologiche e tecnico-costruttive, apparvero evidenti le ac-
cuse condotte dal mondo delle cooperative alla legge del 1903 ed al Testo 
Unico del 1908. Esse vennero duramente criticate anche da chi sosteneva 
che l’edilizia residenziale popolare dovesse basarsi sui modelli delle città 
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giardino con villette e terreno privato a disposizione di ogni famiglia, che 
implicitamente possedeva in sé il vantaggio morale  e la finalità educati-
va, ricercate anche da chi, come Pugno, era convinta della necessità  di 
edificare caseggiati pluriplano. Convinzione che assunse come assioma 
l’impossibilità di consumare troppo terreno con il conseguente aumento 
dei costi di acquisizione delle aree fabbricabili, poiché per costruire di 
una villetta occorrevano mediamente 100 mq di terreno, per i caseggiati 
pluriplano bastavano 18 mq.
Posizioni distinte si riscontrarono tra i partecipanti dei due convegni an-
che per quanto concerneva le ragioni che spingevano gli utenti a predili-
gere l’affitto all’acquisto rateizzato dell’abitazione, che,  secondo Casali-
ni, erano da ricercare nella tradizione, nell’entità delle quote di riscatto, 
dalle abitudini familiari e dalla mobilità lavorativa.
Malgrado le differenze riscontrate i due appuntamenti costituirono per 
alcuni relatori l’occasione per riaffermare posizioni consolidatesi nel tem-
po e per riproporre convincimenti sociali e politici personali, mentre per 
altri furono l’occasione di mostrare i propri ripensamenti. Tra questi lo 
stesso Casalini, che, abbracciando le idee dell’ingegner Talamo (direttore 
generale dell’istituto romano dei beni stabili di Roma) che propose la 
costituzione a Milano di un ente autonomo che gestisse il patrimonio 
immobiliare residenziale pubblico. Casalini, dunque, abbandonò le sue 
reticenze e convinzioni originarie, favorevoli ad un maggiore impegno 
diretto del comune, per sottolineare che oramai era “nata e cresciuta una 
forma particolare dell’Italia, che ha dell’ente pubblico tutta la saldezza, che 
aspira ad avere la libertà di movenze dell’antindustriale che può divenire il 
nocciolo centrale del grande edificio della casa popolare […] un istituto che 
per diritto di nascita è figlio del Comune, rappresenta una propaggine più o 
meno autonoma dell’azienda comunale e ha il vantaggio di ben specializzarsi 
in una funzione unica, pur rimanendo di continuo permeabile alle correnti 
di fuori. L’ente autonomo”, continua Casalini proponendo la costituzio-
ne di un ente autonomo, “va presidiato dalle migliori cure. Tutto. Cresca 
prospero con un organismo snello, con la libertà e la sveltezza di un’azienda 
industriale e si avvia a divenire il centro della grande comunità della casa, 
il centro vivo e rinnovantesi di quel grande demanio della casa popolare, 
destinato a sottrarre uno degli elementi più importanti della vita economica, 
politica e sociale. Alle speculazioni più irragionevoli”17.
Egli fece anche notare che sarebbe stato coerente se si fossero creati dei 
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collegamenti tra i differenti istituti autonomi per l’edilizia popolare e 
gli uffici preposti alla pianificazione comunale e nazionale, conducendo 
a modalità condivise per gli espropri e per una maggiore attenzione al 
territorio e al suo valore.
All’ingegner Talamo, invece, spettò il compito di pronunciarsi sui “requi-
siti minimi” ai quali la casa popolare doveva rispondere per poter eserci-
tare attrattività morale e sociale. Tema affrontato, seppur con sfaccetta-
ture differenti, anche da Severino, il quale asseriva l’inutilità di fornire 
alla classe povera un’abitazione disgiuntamente da un complesso processo 
educativo. La cooperativa o il comune, per lui, si dovevano necessaria-
mente occupare di offrire un servizio ben più ampio rispetto alla ‘sola’ 
edificazione delle case, poiché la fase prettamente esecutiva poteva esse-
re svolta dagli altri costruttori, che sembravano non essere mediamen-
te interessati ad alcuna finalità educativa. Posizione che Talamo ribadì 
nell’ambito della sua relazione dedicata all’attività svolta dall’Istituto Au-
tonomo Case Popolari od Economiche di Milano, asserendo: “non basta 
aver preparato la casa; se si vogliono raggiungere benefici effetti sociali ai 
quali essa deve mirare, fatta la casa occorre formare, disciplinare i suoi abita-
tori: occorre nella casa, costruttivamente, igienicamente ben preparata, creare 
tutta un’organizzazione, che, portando vantaggio indiscutibile gli inquilini, 
faccia nascere in ciascuno di essi con amore alla propria dimora, il rispetto 
per i precetti di ordine, disciplina, di nettezza, e ad essi si devono imporre per 
concorrere efficacemente la loro funzione morale”18. 
Per compiere questo processo di mutamento o vincere questa scommessa 
educazionale della società operaia occorreva promuovere numerose ini-
ziative, alcune delle quali connesse alle forme decorative delle abitazio-
ni stesse. I precetti di ordine, morale e pulizia, infatti, dovevano essere 
continuamente ricordati anche con apposite scritte pedagogiche collocate 
ovunque, abbinando una disciplina imposta “con severità e dolcezza; stabi-
lendo premi, al quale possono concorrere indistintamente tutti gli inquilini, 
che durante l’anno abbiano dimostrato di aver meglio conservato la propria 
abitazione”19.
Al tema della costruzione di città giardino popolari nei sobborghi ur-
bani fece riferimento Luigi Buffoli che si espresse anche a favore della 
cooperazione, intesa come strumento privilegiato per interventi la cui 
matrice tipologica fosse la villetta isolata. Nel suo intervento Buffoli di-
mostrò di conosce molto bene l’esperienza delle città giardino howardia-
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ne, che ripropone, con alcune modificazione, per la periferia milanese. 
Egli, inoltre, fece trasparire il proprio convincimento che la progettazione 
dei quartieri di edilizia residenziale per i ceti medio-bassi, era fortemente 
connessa alla politica territoriale che, a sua volte, doveva riconoscere la 
necessità di dotarsi di città giardino per operai nell’estrema sua periferia. 
“I principi fondamentali della città giardino”, asserisce ancora Buffoli, 
“devono essere tenuti presenti dai compilatori dei piani regolatori generali di 
indirizzo e di ampliamento delle nostre maggiori città, finché sicuri di dare il 
massimo posto alle risorse naturali, anziché all’artificio, e si tenga conto non 
solo delle esigenze della viabilità, e comunque della vita esterna di un grande 
centro, ma anche di tutti quei bisogni che riflettono il benessere fisico morale 
del popolo e con l’abitazione hanno così stretto rapporto”20.
La creazione del sobborgo-giardino, coll’imposizione di edifici bassi e 
circondati dal verde privato, costituiva per lui una delle migliori solu-
zioni al problema dell’abitazione nei centri urbani maggiori e vi insiste 
prepotentemente, fino a convincere i partecipanti al convegno del 1910 
ad approvare una richiesta formale affinché l’Italia si dotasse, come già 
avvenuto in Inghilterra e in altri paesi europei, di particolari leggi che ne 
facilitassero la loro costituzione21.
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Il grande sviluppo industriale dei primi anni del Novecento
 e le nuove necessità sociali urbane
Lo scenario socio-economico creatosi nei primi anni del Novecento infl uenzò 
inevitabilmente il dibattito culturale che si stava svolgendo intorno all’edilizia 
economico popolare milanese, contribuendo al cambiamento di alcune visioni 
politiche e di giudizio delle dinamiche in atto.  Il grande sviluppo industriale che 
avvenne nel capoluogo lombardo nell’ultimo decennio del XIX secolo, infatti, 
richiamò in città grandi masse di lavoratori che aggravarono ulteriormente le 
condizioni di sovraff ollamento dei quartieri operai spingendo l’amministrazione 
e l’opinione pubblica ad interessarsi maggiormente del problema e ad incaricare 
l’esecuzione di studi analitici sulla condizione della residenzialità dei ceti più 
poveri. 
Uno studio sulla dimensione qualitativa e quantitativa del problema dell’al-
loggio delle classi popolari venne affi  dato ad un’apposita commissione che 
realizzò due distinte inchieste a partire dal 19031. Alcuni delegati dell’ammi-
nistrazione pubblica, quindi, visitarono numerose abitazioni e quartieri popo-
lari ed operai, lasciandone alcune argute e disarmanti dichiarazioni. “Col pro-
fessor Bobbio ho visitato oggi alcune case operaie, denunciate per quelle che trovasi 
in peggiori condizioni di abitabilità igienica”, scriveva un anonimo consigliere 
riferendo della visita ad un edifi cio di via Anfi teatro. “È uno stabile”, continua 
lo scrivente, “con corpo doppio frontale e due ali di corpi semplici con ballatoio. 
L’edifi cio è a ferro di cavallo. 
Nei corpi semplici stanze ad una ad una senz’aria passante. Luce scarsa, specie nell’in-
verno in cui deve sì tener chiuso l’uscio d’entrata, per mancanza di un’antiporta a 
vetri, che migliorerebbe moltissimo gli ambienti. 
Una sola latrina per ogni piano, ricavato nella grossezza del muro e allargata con 
l’antiporta di chiusura, fatta in due ante che si dispongono ad angolo e lasciano passa-
re un po’ d’aria e di luce. Una latrina serve 14 stanze, ossia 12 famiglie. Similmente 
un lavandino per ogni piano. I condotti della latrina rotti spandono feci lungo i pri-
mi gradini della scala […] Una stanza di circa 20 m quadri si affi  tta per lire 110”.
La situazione che lo scrivente annota per l’edifi cio di via Anfi teatro era abba-
stanza comune e lui stesso procede nella sua narrazione descrivendo la situa-
zione da lui incontrata in via Canonica al numero 49. Così scrive: “qui una 
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sola latrina per tutta la casa, ossia per 16 inquilini: quindi quelli del primo piano 
devono servirsi della latrina terrena. Le stanze bassissime, paiono abbaini. Non 
aveva ancora che le stanze terreno verso corte, con pavimento più basso della corte 
umida, contengono due ed anche quattro pagliericci luridi sopra cavalletti. Hanno 
l’aria triste di prigioni: sono quanto di più triste possa presentare un’abitazione. 
Se vi fosse bisogno di ribadire con nuovi dati di fatto verità notissime e ripetute-si 
dovrebbe avvertire che si nota una rispondenza intima tra il locale e l’inquilino. 
Anche in queste povere abitazioni, dove si trovano aria e luce, si nota maggior 
amore alla polizia, facce più aperte, più ridenti, bambini più vivaci e coloriti. 
Dove maggiore è l’immondezza, più tetra l’abitazione, più squallida la luce, sono 
scoloriti ed emaciati i bambini, sono scure triste le facce adulte e più sospettosi. 
Oserei dire che se il Comune avesse abbandonato all’iniziativa privata la rea-
lizzazione di strade e di servizi nei quartieri nuovi, per concentrare tutta la sua 
opera e la sua fortuna nel risanamento dei quartieri poveri, avrebbe portato tale 
miglioramento fi sico e morale alla popolazione povera d’averne - dopo la scuola - il 
maggior vanto tra le città italiane. Invece!... È un miracolo se fra tanta tristezza di 
abituri può alimentarsi una qualche civile virtù, può crescere una qualche robusta 
costituzione fi sica”2.
All’inizio del secolo, dunque, a Milano la situazione di degrado degli edifi ci era 
abbastanza diff usa, tanto che in un altro punto della sua descrizione l’anonimo 
consigliere stimava che gli  abitanti per i quali era “violata ogni più discreta norma 
di personale incolumità e a cui l’abitazione” erano più di 100.000. Per loro, infatti, 
la casa costituiva un “ricovero mal comodo ed insalubre e non asilo riparatore rige-
neratore di forze, energie, di moralità”3. 
L’evoluzione economica dell’area metropolitana milanese nel periodo compreso 
tra l’unifi cazione d’Italia e la vigilia della Prima Guerra Mondiale portò ad un 
impressionante sviluppo industriale nella città e nella sua area metropolitana, 
senza la comprensione del quale non è possibile cogliere pienamente le istanze 
della società civile e il signifi cato dello sforzo profuso dall’amministrazione pub-
blica per mutare la situazione abitativa dei ceti meno abbienti. Il contesto econo-
mico milanese, inoltre, era connesso saldamente ad una vasta area geografi ca che 
superava di molto i confi ni del semplice territorio comunale, costituendo, già da 
numerosi anni,  anche un polo nevralgico economico-industriale del quadrilate-
ro Milano-Gallarate-Como-Lecco.
Negli anni successivi all’unifi cazione nazionale, la struttura produttiva della re-
gione milanese si caratterizzò per una preponderante presenza della manifattura 
serica, in cui  si diff usero numerose piccole imprese con scarso patrimonio tec-
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nologico. In quel momento storico nella provincia di Milano si contavano 192 
fi lande, nelle quali si trovavano 3.915 bacinelle a vapore, di cui 1.690 bacinelle 
a fuoco diretto. In quegli stessi anni si iniziava un processo di concentrazione e 
di rinnovamento tecnologico dell’industria serica, tanto che dopo pochi anni 
(1868) le fi lande erano ridotte a 107, mentre le bacinelle a vapore ascendevano a 
6.141, con una diminuzione di oltre il 60 % delle bacinelle a fuoco diretto. Qua-
si nello stesso periodo i fusi passavano da 19.000 a 98.000, sebbene rimanesse 
sostanzialmente inalterato il numero dei fi latori in attività. 
Grande importanza dell’area lombarda ricopriva anche l’industria cotoniera, che 
nel 1845 poteva contare, nell’area compresa tra Gallarate, Busto Arsizio e Mon-
za, su 15 impianti industriali aventi, ciascuno, una media di 4.000 fusi. Nel 
periodo postunitario l’industria della lavorazione del cotone si sviluppò grande-
mente e nel 1882 superò i 354.141 fusi4. In questo stesso periodo, però, rimane 
scarso l’affl  usso dei capitali all’industria e, per rimanere nel solo ambito milanese, 
il risparmio bancario venne preferito ad investimenti imprenditoriali che, seb-
bene più produttivi, presentavano maggiori rischi. Particolarmente signifi cativo 
appare, dunque, che nel 1865 in Lombardia i depositi bancari raggiungessero di 
media le 40 lire per abitante, contro le 9,8 lire della media nazionale. 
Un’altra ragione di ritardo dello sviluppo industriale, in particolar modo nel set-
tore meccanico, si può rintracciare nella scarsa estensione della rete ferroviaria e 
nella lentezza con cui si aff rontò il problema dei nuovi cantieri. La linea Mila-
no-Venezia, ad esempio, era stata progettata nel 1835 ma il suo completamento 
avvenne solamente nel 1859. Milano, dunque, fu connessa con altre grandi città 
italiane negli anni sessanta del XIX secolo, costruendo solide tratte dirette con 
Bologna (1862) e con Genova (1867)5.
Negli anni 1865-1867, con la riunifi cazione del Veneto all’Italia e la fi ne della 
guerra civile americana, vennero a superarsi alcuni gravi ostacoli dell’espansione 
dell’industria cotoniera nella regione milanese. Il Veneto rappresentava, infatti, il 
mercato tradizionalmente più importante per l’industria milanese e pesante era il 
danno causato da una barriera doganale-daziaria tra le due regioni. Nel contem-
po la guerra civile americana, col blocco marittimo degli Stati confederati, aveva 
limitato fortemente le disponibilità di cotone per le fi lature, facendo lievitare 
fortemente i costi della materia prima.
La Lombardia, dunque, assistette perciò ad un’esplosione di società bancarie e 
assicurative. In soli tre anni nel capoluogo lombardo nacquero sei banche, carat-
terizzate, in molti casi, da metodi di gestione poco ‘ortodosse’, provocandone, 
ad eccezione della Banca Lombarda Depositi e Conti correnti, il fallimento alla 
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scoppio della crisi del 1863, quando molti piccoli risparmiatori andarono in 
rovina.
Parallelamente alle forme di risparmio bancario, si instaurò un processo virtuoso 
di incremento degli investimenti nel settore industriale. Nel medesimo trien-
nio, infatti, a Milano vennero costituite 14 società per azioni, tra le quali la 
Richard-Ginori6.
Lo stesso sviluppo non fu raggiunto dall’industria cotoniera, la quale, dopo un 
promettente avvio, giunse alla pesante crisi del 1862, che portò alla chiusura di 
sette fi lature, tentando negli anni seguenti di risollevarsi. 
Tra il 1871 ed il 1873 l’espansione industriale produsse nuovamente un succes-
sivo sviluppo urbano: il confl itto franco-tedesco, determinò una carenza nella 
disponibilità di manufatti di produzione francese, specialmente nel settore della 
meccanica e della metallurgia, con un conseguente incremento della produzio-
ne interna. Successivamente la grande liquidità tedesca, nata in Germania dei 
crediti di guerra pagati dai francesi, cercò di inserirsi anche nel mercato italiano. 
L’introduzione nel 1878 della nuova tariff a doganale assicurò i produttori italiani 
di fi lati di cotone una protezione mediamente valutata tra il 10 % ed il 20 %, 
liberando in questo modo la fi latura dalla crisi e conducendola ad iniziare una 
fase di incremento. Crebbero le importazioni di cotone grezzo, il cui indice pas-
sò, nel decennio 1878-1888, da 100 a 280. Parallelamente anche l’esportazione 
di fi lati aumentò considerevolmente, passando dai 2.300 quintali del 1878 ai 
3.400 del 18887.
Se la provincia di Milano assistette ad un incremento industriale legato al com-
mercio e all’industria cotoniera, i grandi capitati economici rimasero depositati 
negli istituti di credito, che consolidarono il loro potere. Tra i benefi ciari princi-
pali vi erano: la Società Ferrovie Nord Milano; e la sede della Società Fondiaria 
Milano (una società di speculazione edilizia).
La situazione mutò dopo il 1881, quando le contingenze economiche del mer-
cato e alcune scelte monetarie compiute dalla Stato condussero a una situazione 
generale di fi ducia negli investimenti. Nei sei anni successivi, infatti, a Milano 
vennero fondate 21 società per azioni, con capitale complessivo di 224 milioni. 
Di questi, 32 milioni vennero investiti in società industriali, tra cui la Pirelli e la 
Edison.
Tra le numerose iniziative industriali che ebbero inizio a Milano in questa fase 
di espansione, particolarmente signifi cativa appare la fondazione delle Ferriere 
Redaelli (1876) e della fonderia Vanzetti-Sagramoso (1878), prima fonderia ita-
liana d’acciaio. Per la siderurgia lombarda cominciò, così, un’epoca nuova che 
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instaurò un lento e inesorabile cambiamento delle strategie industriali in atto. 
Chiusero le fonderie delle valli alpine, la cui produzione di ghisa aveva costi 
ormai troppo elevati, per favorire la nascita di nuove industrie che lavoravano il 
ferro da impasto, basate sulla fusione dei rottami, concentrati intorno alle grandi 
città. Nell’ambito dei trasporti l’apertura del traforo ferroviario del San Got-
tardo (1982) portò ad un grande aumento del commercio internazionale della 
regione, specialmente verso la Germania, rimasta, per quanto riguarda i rapporti 
commerciali con l’Italia, in posizione nettamente subordinata rispetto a paesi più 
facilmente raggiungibili. Il volume di interscambio, attraverso il traforo del San 
Gottardo, crebbe notevolmente, passando dalle 241.135 tonnellate del 1883 alle 
258.602 del 1886.
Dopo il grande impulso ricevuto dall’industria cotoniera in seguito alla protezio-
ne accordata delle tariff e del 1878, diversi gruppi industriali, in modo particolare 
quello siderurgico di recente formazione, cominciarono a richiedere l’introdu-
zione di tariff e agevolate e protezionistiche.
In questo processo fu favorita l’agricoltura e l’industria meccanica, alle quali 
vennero applicate modeste protezioni. La scelta di introdurre nuovi dazi con-
dusse alla rottura dei rapporti di scambio con la Francia cominciando una lotta 
economica che perdurerà sino al 1898. Quest’ultima danneggiò principalmente 
l’esportazione agricola italiana colpendo in particolare alcuni prodotti come il 
vino, il riso e la canapa.
Lo spostamento della capitale a Roma suscitò un processo di rapida crescita per il 
capoluogo laziale, favorita anche dall’emanazione di leggi speciali (1881 e 1883), 
che favorirono l’adozione di un nuovo Piano Regolatore e lo sviluppo edilizio 
della città. Questo suscitò vaste speculazioni realizzate anche da imprenditori e 
risparmiatori milanesi, i quali risultarono impegnati, direttamente o per mezzo 
di società immobiliari, attraverso i principali istituti di credito italiano con sedi 
anche a Milano. Questa strategia economica condusse nuovamente ad un’immo-
bilizzazione di gran parte dei capitali e all’emissione di ipoteche e cambiali. Con i 
primi accenni di recessione edilizia questi istituti precipitarono in una grave crisi, 
salvati dall’intervento diretto della Banca Generale, del Credito Mobiliare e della 
stessa Banca Nazionale8.
Nella grande crisi edilizia fu coinvolta anche la Società Fondiaria Milanese, tra-
sformata nel 1885 nella Cassa Sovvenzioni Costruttori. Nel 1890 si giunse al 
blocco totale delle vendite dei terreni di pertinenza dell’Istituto e il Comune 
fu perciò costretto, nel 1891, a riprendersi gran parte dei terreni che gli aveva 
in precedenza venduto e che non gli erano stati neppure pagati, ritornando in 
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possesso di molti lotti di terreno che si riveleranno fondamentali negli anni suc-
cessivi per la costruzione di complessi residenziali per i ceti meno abbienti. 
La crisi fi nanziari, culminata con il fallimento-scandalo di importanti società 
economiche ed edili, tra le quali la Società dell’Esquilino, la Banca Tiberina, 
la Banca Romana, la Banca Generale e l’Istituto di Credito Mobiliare, fi nì per 
favorire la città di Milano che divenne sede di un nuovo istituto di credito ita-
lo-tedesco: la Banca Commerciale. La scelta di insediare nel capoluogo lombardo 
la nuova sede di operazioni bancarie fu dovuto, probabilmente, alla sostanziale 
estraneità del mondo fi nanziario milanese alla crisi bancaria nazionale, che aveva 
visto il coinvolgimento diretto della fi nanza di numerose città italiane, tra le 
quali Torino, Genova e Roma. La seconda ragione dipese dalla constatazione 
che a Milano vi era la più alta concentrazione di risparmio in depositi bancari, 
che attestava una grande disponibilità di capitali. Nel 1895, infatti, la media 
del risparmio per abitante del capoluogo lombardo era di 176 lire, contro una 
media nazionale di 67 lire. Infi ne la scelta fu fortemente infl uenzata anche dalla 
preminenza assunta dalla borsa di Milano giudicata “in posizione nettamente pre-
dominante tra quelle del regno”9.
All’inizio del 1887 fondamentale risultò per lo sviluppo della città anche l’im-
portanza assunta dal sistema del trasporto ferroviario, divenuto nodo strategico 
di un’imponente rete industriale, che movimentava, nella sola stazione centrale, 
oltre 1.000.000 di tonnellate annue. Molteplici fattori, dunque, spinsero la città 
a divenire uno dei principali centri di sviluppo industriale ed economico d’Italia.
Un processo testimoniato anche dal consumo e dalla produzione di forza motri-
ce dell’intera regione lombarda che nel 1897 produceva 55.299 HP, coprendo 
oltre il 50 % della produzione nazionale10.
Nel 1896 si concluse il periodo, iniziato nel 1873, di forte predominio di capitali 
internazionali e cominciò una nuova fase che si concluse solamente con la crisi 
economica del 1907. La struttura fi nanziaria milanese era ormai pronta a gestire 
e a governare i capitali nazionali e dei propri cittadini contribuendo alla creazio-
ne di una nuova fase di grande espansione produttiva, che la porterà a dotarsi di 
una fi sionomia irreversibilmente industriale.
Lo sviluppo urbano e l’incremento del mercato immobiliare dei decenni suc-
cessivi, quindi, è in parte da ascrivere a questo lento processo di acquisizione di 
competenze bancarie e di imposizione di credibilità della città sul mercato inter-
nazionale, che si manifesteranno negli anni immediatamente successivi con una 
duplice evidenza. Da un lato la città di Milano divenne l’attrattiva fi sica e sim-
bolica per una grande quantità di cittadini che volevano urbanizzarsi, e dall’altro 
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il capoluogo lombardo costituì l’elemento trainante dell’intero sviluppo indu-
striale italiano. La formazione di una grande struttura bancaria particolarmente 
attenta allo sviluppo industriale, inoltre, fu l’elemento che garantì continuità 
di investimenti e di attività di produzione dirigenziale anche di aree vicine a 
Milano, sebbene non immediatamente limitrofe. È questo il caso delle regioni 
di Busto Arsizio e di Gallarate, che svilupperanno grandemente l’industria co-
toniera, rendendola capace di competere e vincere la concorrenza straniera. Una 
forza creata anche grazie ai collegamenti ferroviari con il capoluogo lombardo, 
che l’aiutarono a vincere la concorrenza sul territorio nazionale e a ribaltare la 
bilancia commerciale dell’importazione ed esportazione dei prodotti cotonieri. 
Nel quinquennio 1890-1894 le importazioni di fi lati superavano di 1/9 le espor-
tazioni. Nel quinquennio successivo le importazioni diminuirono all’incirca del 
50 %, mentre le esportazioni aumentarono quasi del 300 %11. Tutto ciò rese pos-
sibile la realizzazione di un vasto piano di ammodernamento delle attrezzature, 
soprattutto nel ramo della tessitura, nel quale, tra il 1876 e il 1896, aumentarono 
di sei volte il numero dei telai meccanici, permettendo nell’ultimo quinquennio 
del secolo, una crescita delle esportazioni del 400 %12.
Un altro fattore importante nel caso industriale, soprattutto per gli eff etti psico-
logici che ebbe, fu la comparsa delle nuove industrie elettriche, presenti a Milano 
fi no dal 1887 con la centrale termoelettrica della società Edison. Essa raggiunse 
i più alti livelli produttivi impiantando centrali idroelettriche e linee di trasporto 
ad alta energia, come la centrale di Paderno-Milano, fondamentali anche per la 
storia dell’architettura perché originarono nuovi modelli tipologici.
Determinante, per la nascita dell’industria elettrica in Lombardia, fu l’apporto 
della Banca Commerciale che fi nanziò largamente le industrie energetiche. Tut-
tavia il peso che l’industria elettrica ebbe sullo sviluppo industriale fu di gran 
lunga superiore alle sue eff ettive dimensioni: l’elettrifi cazione, in particolare l’u-
tilizzo dell’energia idrica, costituì una specie di psicosi ottimistica sulla possibilità 
di svincolare l’approvvigionamento di energia dal mercato internazionale e, pa-
rallelamente, ma molto più realisticamente, essa innestò un processo collaterale 
di sviluppo dell’industria edilizia: dalla costruzione di dighe, alla edifi cazione di 
altri impianti di raccolta delle acque e di edifi ci legati alla meccanica in cui rea-
lizzare le componenti industriali necessarie al processo di elettrifi cazione, quali 
turbine, caldaie e, in generale, componenti più semplici degli impianti di trasfor-
mazione. Per le forniture di apparecchi tecnicamente più raffi  nati, invece, Mi-
lano e la Lombardia rimase interamente dipendente dall’importazione tedesca.
Un altro settore fortemente infl uenzato dall’elettrifi cazione dell’area metropoli-
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tana milanese e lombarda, fu quello della gomma. Per la fornitura dei cavi, solo 
per citare un esempio, nel 1897 la Pirelli occupava 650 operaie.
L’industria meccanica, come accennato superiormente, era stata favorita dall’ap-
plicazione della tariff a doganale del 1888, ciononostante essa raggiunse a Mila-
no un discreto sviluppo principalmente nella produzione di materiale rotabile 
per le ferrovie. In questo settore il grande impianto industrial-occupazionale fu 
la Breda (ex Elvetica), le offi  cine meccaniche nate dalla fusione nel 1899 della 
Grandona con la Miani Silvestri, che off rivano lavoro rispettivamente a 4.000 e 
3.000 operai. Ad incrementare lo sviluppo del settore meccanico contribuirono 
anche due sollecitazioni esterne: il riscatto statale della rete ferroviaria e il boom 
dell’automobile.
La concessione delle linee ferroviarie doveva scadere nel 1905, ma da molto tem-
po si dava per scontato il riscatto da parte dello Stato. Le società concessionarie 
avevano perciò limitato, da anni, il rinnovo del materiale. L’azienda statale allora, 
dovendo aff rontare notevoli investimenti per rinnovare e pagare gran parte del 
materiale acquisito, si rivolse all’industria nazionale che reagì con un ‘convulso 
espansionismo’. Le Offi  cine Meccaniche, ad esempio, portarono il proprio capi-
tale da 7.000.000 a 16.000.000 di lire e la Breda si costituì in società per azioni 
con 14.000.000 di lire.
Il boom dell’automobile, invece fu caratterizzato dalla novità. Un’innovazione 
che riguardava non solo il prodotto, ma anche il sistema di produzione, e che 
consentì all’industria italiana e milanese di non avvertire quella disparità e ar-
retratezza tecnologica che schiacciò altri comparti. Nuovo fu anche l’approccio 
economico legato alla pubblicizzazione del prodotto, che accentrava su di sé, 
attraverso le gare automobilistiche, l’aff ermazione della qualità del prodotto ed 
istanze di maggior portata culturale, come le rivendicazioni identitarie di spe-
cifi che regioni nazionali. Nuova era, infi ne, anche la sua caratteristica di bene 
di lusso, che non richiedeva necessariamente una politica di contenimento dei 
costi. Questa esplosione economica e di immagine si nutrì anche di vaste mano-
vre speculative in borsa, che ebbero come conseguenza, oltre ad un proliferare 
di piccole minuscole iniziative, il crollo di alcune società di investimento, che 
avevano sovrastimato il mercato e la realtà della produzione.
Nella siderurgia, Milano rimase sostanzialmente estranea al processo di sviluppo 
e di concentrazione, conseguente al protezionismo. I benefi ci della protezione 
erano infatti sentiti esclusivamente dalle fonderie a ciclo completo, che impie-
garono minerale di produzione italiana, e ad essi si aggiunsero gli eff etti delle 
vantaggiose commesse per la marina militare e della protezione data alla cantieri-
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stica nazionale. Scelte e condizioni strutturali che limitarono grandemente l’area 
geografi ca di sviluppo, interessando sostanzialmente la zona ligure e la Toscana.
La siderurgia lombarda, perciò, si orientò sempre più nell’ambito dell’utilizzo dei 
rottami, instaurando un rapporto bivalente con lo scalo merci. Da un lato, infat-
ti, questo sviluppo industriale iniziato alla fi ne degli anni Ottanta comportò un 
incremento dello scalo merci, mentre l’implementazione di quest’ultimo ebbe 
come diretta conseguenza la concentrazione intorno al nodo dei trasporti mila-
nese di grandi imprese. Nel 1906, ad esempio, si costituirono le grandi acciaierie 
Falck, con sede a Sesto San Giovanni, con la conseguenza che la provincia di 
Milano passò dal 5 % della produzione nazionale del 1905, al 13 % del 191313.
Contemporaneamente nel primo decennio del XX secolo si ebbe l’espansione 
dell’industria cotoniera che, dopo la conquista del mercato nazionale, si sviluppò 
grandemente seguendo quello che gli economisti defi niscono con il termine di 
‘frenesia cotoniera’. In Lombardia, infatti, nel 1897 vi erano solo cinque società 
per azioni industriali del settore cotoniero, mentre negli anni 1900 e 1908 esse 
rispettivamente ascendevano a 11 e 23, con un capitale complessivo di 150 mi-
lioni di lire.
L’importazione nazionale di cotone greggio dopo una fase di stasi, che com-
portò sul fi nire dell’Ottocento una produzione inferiore alle 1.000 tonnellate, 
raggiunse, nel 1907, la cifra record di 2.180 tonnellate. Un impresa resa possi-
bile da 3.968.700 fusi produttivi, di cui 1.847.000 collocati nel milanese e in 
Lombardia. La rapida espansione avvenuta tra i due secoli, non riuscì, tuttavia, a 
consolidarsi e a stabilizzarsi su standard produttivi elevati. La grande concentra-
zione cotoniera, infatti, per mantenere i livelli produttivi raggiunti necessitava di 
conquistare nuovi mercati, anche in ragione della stabilità della richiesta interna 
alla nazione. Non riuscendo l’operazione di incrementare il mercato sul fi nire 
del primo decennio del Novecento si ebbe una grave crisi industriale, con una 
conseguente ricaduta sul mondo occupazionale.
Se si esclude l’industria legata alla lavorazione del cotone, anche la crisi fi nanzia-
ria europea del 1907 in Lombardia fu assorbita discretamente. A Milano, inoltre, 
non si assiste ad alcun fallimento degli istituti di credito e la stessa Società Ban-
caria Milanese, dopo un breve periodo di diffi  coltà e il conseguente aiuto della 
Banca d’Italia, ritornò a posizionarsi egregiamente sul mercato fi nanziario.
La crisi monetaria ebbe scarso rifl esso anche sugli altri due grandi settori indu-
striali della regione milanese: l’industria meccanica e l’industria serica. La prima, 
infatti, risentì degli infl ussi positivi della crisi di altri settori (es. quello automo-
bilistico) che si sommarono agli eff etti stimolanti delle commesse ferroviarie. 
58
Sull’industria serica, invece, la crisi economica non ebbe grande infl usso perché, 
di fatto, negli anni immediatamente precedenti era rimasta ai margini del grande 
sviluppo industriale e scarsi erano stati gli investimenti compiuti per il rinnova-
mento dei macchinari e dei processi produttivi.
Ciò nonostante la meccanizzazione nel ramo della tessitura crebbe notevolmente 
e i telai meccanici passarono, in Italia, dai 5.500 del 1890 agli 11.000 del 1905. 
In questo settore si aff ermò particolarmente il territorio lariano, che passò dai 
485 telai meccanici del 1890 ai 5.213 del 1904, strappando così il predominio 
a Milano dove, nel medesimo periodo, si registrò una piccola fl essione: da 1.715 
al 1.571.
Le vicissitudini economiche del capoluogo lombardo e della sua area metro-
politana facilitano la comprensione dei fenomeni architettonici legati alla re-
sidenzialità dei ceti meno abbienti, un legame  visibile a molteplici livelli, il 
primo dei quali è senza dubbio l’aumento o la diminuzione della domanda 
abitativa. Tuttavia l’incremento demografi co non rappresenta l’unico indice 
signifi cativo per comprendere le scelte residenziali della classe operaia mila-
nese, poiché nell’emancipazione residenziale sono connessi altri fenomeni 
percettivi e culturali che non rimangono indiff erenti alle fl uttuazione del mer-
cato. Come è stato in sintesi illustrato, alla metà del XIX secolo, infatti, la 
situazione industriale lombarda era di estrema arretratezza, la cui condizione 
era aggravata anche da una rete di trasporti ferroviari embrionale e dai pericoli 
derivanti da una realtà quasi monoproduttiva catalizzata dalla netta prevalenza 
dell’industria serica. Dopo cinquant’anni la medesima area è invece caratteriz-
zata da una struttura industriale molto diff erenziata con un discreto sviluppo, 
in cui emergono alcune eccellenze internazionali e realtà imprenditoriali estre-
mamente moderne. Anche il capitalismo ha subito un lento processo di matu-
razione, passando da una fase di quasi immobilismo economico ad una forte 
dinamicità, capace di orientare gli investimenti industriali, e ad una discreta 
produzione autonoma di energia capace di interagire anche con il mercato 
immobiliare.
La radicale trasformazione della città nel periodo post-unitario è ben visibile 
anche nei dati censuari che riguardano la composizione professionale della po-
polazioni, spesso suddivisa nei vari circondari costituenti la zona metropolitana. 
Questi dati, infatti, permettono di seguire macroscopicamente anche l’evoluzio-
ne economica della città attraverso l’andamento dell’occupazione nei vari settori 
delle attività commerciali, considerate singolarmente o relativamente alla po-
polazione attiva di ciascuna zona. In questo modo è possibile anche seguire lo 
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sviluppo del territorio urbano attraverso due sistemi di lettura: l’evoluzione di 
ogni singola area territoriale che componeva l’area metropolitana (città e aree 
circondariali) e la trasformazione di ciascun specifi co settore produttivo nella sua 
distribuzione territoriale.
Analisi dei dati dei censimenti statistici milanesi (1871-1911)
L’analisi dei dati dei censimenti statistici comunali relativi al rapporto professio-
ne-residenti non è di immediata leggibilità poiché richiede alcune precisazioni 
metodologico-lessicali poiché il signifi cato di alcuni  termini è profondamente 
cambiato nei decenni successivi. L’espressione ‘popolazione lavorativa’, ad esem-
pio, oggi indica l’insieme delle persone di età non inferiore ai 15 anni che, alla 
data del censimento, risultano occupate o disoccupate e non considera nel com-
puto i pensionati, gli studenti, le casalinghe, gli inabili, gli infermi, i condannati 
a pene uguali o superiori a cinque anni e le persone che vivono di pubblica 
benefi cenza. All’inizio del secolo, invece, tale espressione indicava la popolazione 
considerata idonea al lavoro e professionalmente attiva, comprendendo anche i 
bambini a partire dai sei anni.
La lettura dei dati statistici, inoltre, non consente immediate parametrazioni tra 
analoghi raggruppamenti delle attività professionali poiché, nello scorrere del 
tempo, i rilevatori non sempre hanno seguito i medesimi criteri. Con il termine 
“servizi”, inoltre, le statistiche di inizio secolo indicano tutte le attività di in-
teresse pubblico (istruzione, amministrazione, trasporti, produzione di energia, 
illuminazione, ecc.), mentre le attività sanitarie, a causa dell’alta percentuale di 
liberi professionisti attivi, sono inserite nel “terziario superiore”, in cui confl ui-
scono anche le attività liberali, comprese quelle inerenti il credito ed il commer-
cio all’ingrosso. Nella voce “commercio”, invece, si concentrano tutte le attività 
legate alla vendita al dettaglio, dalla quale, tuttavia, in alcuni anni sono assenti 
signifi cative categorie.
Milano tra il 1871 e il 1881
I primi due censimenti della città di Milano furono realizzati nel 1871 e nel 
1881. In questo decennio a Milano proseguì il calo delle attività  correlate 
all’abbigliamento e alla lavorazione del legno, anche se la fl essione diminuì di 
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intensità con il passare degli anni. La popolazione attiva trovò un certo au-
mento di impiego nel settore prettamente tessile, soprattutto in quello serico. 
Non signifi cativi appaiono i dati inerenti la diminuzione del campo commer-
ciale e l’aumento degli impiegati nella metalmeccanica, rispondendo a leggere 
fl uttuazioni del mercato del lavoro e delle diff erenti modalità di raccogliere i 
dati statistici da parte dell’amministrazione comunale. Nell’analisi delle varia-
zioni percentuali, dunque, occorre anche considerare che proprio in questo 
periodo fu realizzata l’annessione dei Corpi Santi, con il conseguente aumento 
del numero della popolazione comunale, e che le tabelle off rono valori sot-
tostimati per il commercio, poiché i negozianti di generi alimentari furono 
accorpati nell’industria alimentare.
In questo periodo i dati documentano una parifi cazione percentuale dei dipen-
denti pubblici con  quelli privati.
Nell’area metropolitana l’annessione dei Corpi Santi accentuò il processo di 
raggruppamento di alcune attività industriali (es. dell’abbigliamento), dello 
stoccaggio e vendita di generi alimentari e, in modo decisamente più signi-
fi cativo, del settore metalmeccanico, al quale seguì un calo occupazionale in 
alcune zone esterne alla giurisdizione provinciale (es. nei comuni lecchesi e 
nell’area monzese).  Concentrazioni, invece, si ebbero a Como e a Lecco nel 
settore industriale della lavorazione della seta, in cui i valori raggiunsero quo-
te “allarmanti” legate alla mono-attività industriale. La manifattura serica a 
Como, infatti, giunse ad occupare una percentuale compresa tra l’84 % e il 98 
% degli addetti legati al tessile.
Contraddittoria è la situazione nel circondario di Monza, più direttamente con-
nessa all’inurbamento di Milano. Nel capoluogo brianteo, pur riscontrando 
un’alta percentuale di occupati nella produzione serica, il 25,4 % dei lavoratori 
tessili risultava assunto nel settore cotoniero.
In questo decennio a Milano si assistette ad un vertiginoso aumento degli 
addetti alla produzione della carta stampata e dell’editoria, mentre in forte 
calo risultarono gli occupati nella lavorazione del legno, attività che si aff ermò 
soprattutto come produzione industriale e artigianale nel circondario di Lec-
co, Como e Monza.
Questo periodo, che comprende l’esplosione industriale degli anni 1870-1873, 
può dunque considerarsi come l’inizio di un processo di razionalizzazione pro-
duttiva, che sancì un calo generalizzato dell’attività agricola e consolidò una di-
stribuzione dei compiti tra inurbato, città e zona metropolitana. Nella città s’in-
crementò la produzione dei beni di lusso e l’industria metalmeccanica, mentre 
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nei centri minori aumentarono le industrie dei settori tradizionali (es. tessile) e 
le imprese artigianali (es. legno). Milano cominciò ad accentuare il suo volto di 
capitale industriale, richiamando a sé un numero consistente di persone in età 
lavorativa che si distribuirono nel territorio comunale secondo regole precise: 
all’interno della cerchia dei navigli i lavoratori specializzati, in periferia la mano-
dopera scarsamente qualifi cata.
Milano tra il 1881 e il 1901
Il censimento del 1901 venne compiuto a venti anni di distanza dal precedente 
e i dati raccolti possono essere parzialmente confrontati con l’inchiesta condotta 
nel 1891 dalla Camera di Commercio di Milano. Essa ci fornisce dati riguar-
danti gli operai occupati nelle offi  cine della città e della provincia. Purtroppo la 
statistica si riferisce alle imprese industriali registrate presso la Camera di Com-
mercio, escludendo perciò tutti gli addetti alle piccole imprese artigianali, consi-
derate,  invece, nel censimento comunale.
Ulteriori variazioni tra il censimento del 1901 e il suo ‘omologo’ del 1891 sono 
da ricercare nel modo di considerare i commercianti di generi alimentari, non 
più inseriti nelle industrie alimentari ma accorpate nella voce del commercio. 
Nell’analisi dei dati occorre, dunque, compensare le due realtà economiche, fa-
cendo attenzione ad osservare che l’aumento verifi catosi nel commercio è larga-
mente superiore al calo subito dall’industria alimentare. Un dato che consente 
di verifi care un aumento considerevole del commercio nella città milanese e che 
costituisce un elemento chiaramente prevedibile in ragione dell’espansione della 
città e dell’incremento edilizio-residenziale.
In questi due decenni (1881-1901) a Milano si assiste alla diminuzione del 
terziario superiore, dell’industria legata all’abbigliamento e alla lavorazione del 
legno, mentre l’industria del tessile si mantenne stazionaria. Come accennato su-
periormente, questi sono gli anni di aff ermazione dell’industria metalmeccanica, 
che raddoppiò in vent’anni il numero degli impiegati. Migliore coeffi  ciente di 
incremento lo ebbe solamente l’industria delle costruzioni, a dimostrazione dello 
stretto legame che intercorreva tra l’off erta di lavoro da parte delle imprese e la 
domanda di alloggi. 
Nella città signifi cativo fu il calo degli occupati nei servizi domestici, segnale di 
un cambiamento sociale ormai irreversibile.
L’area metropolitana, invece, fu infl uenzata da una grossa crisi dell’industria lec-
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chese, specialmente nell’industria serica, in quella metalmeccanica e in quella 
della lavorazione del legno. Una crisi che si inserì in una generale contrazione 
degli occupati nel settore della seta a favore della lavorazione del cotone e, in 
modo particolare, di altre fi bre.
L’intero settore tessile rimase tuttavia su valori occupazionali ragguardevoli (35 
% sul totale della popolazione attiva), ma la seta e il cotone persero quattro punti 
percentuali, passando dal 29,5 % del 1881 al 25,5 % del 1900. Il fenomeno 
interessò anche l’area di Gallarate, in cui gli occupati nel settore tessile dall’80-
90 % del 1881 scesero al 60-70 % del 1900. L’interesse per le nuove fi bre aprì 
nuove interessanti prospettive industriali, anche in aree non prettamente a voca-
zione tessile, che sfociarono, nei decenni successivi, nella realizzazione di piccoli 
villaggi industriali, quali, ad esempio, il Villaggio SNIA di Cesano Maderno, 
che introdusse standard qualitativi più elevati nell’ambito dell’edilizia operaia in 
terra briantea.
Un particolare fenomeno si verifi cò nella zona di Como dove, di fronte ad un 
aumento dal 13,7 % al 18,9 % nel circondario, gli occupati del tessile calarono 
in città dal 36,5 % al 31,1 %: segno evidente di una nuova strategia insediativa 
delle industrie e della trasmigrazione delle imprese dai centri storici alle periferie 
urbane. 
Milano perse occupazione anche nel settore della lavorazione del legno, che, 
come accennato, fu interessato da un decremento d’importanza nell’area lec-
chese e sancì la nascita di una nuova industria destinata a diventare nei decen-
ni successivi una specifi cità cultural-identitaria di un’intera area geografi ca: il 
mobilifi cio brianzolo. In quegli anni, infatti, gli occupati di questo settore del 
circondario di Monza passarono dal 4,7 % al 29,8 %. 
Milano tra il 1901 e il 1911
La grande crisi che colpì l’industria tessile, di cui si è accennato superiormen-
te, fu inevitabilmente registrata anche dal censimento del 1911. Nel decennio 
1901-1910, tuttavia, si ebbe la crescita dell’industria metalmeccanica che fi nì 
per coinvolgere l’intero sistema della metropoli milanese. Nel circondario urba-
no, infatti, gli occupati in questo settore passarono dal 2 % al 6,8 %, mentre in 
città si passò dall’8,5 % al 13,1 %. Lo stesso fenomeno interessò l’edilizia che, 
tuttavia, presentò crescite assai diff erenziate tra circondario e centro storico. Nel 
primo caso l’incremento fu del 6,7 %, mentre nel centro urbano fu solamente 
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di 1,7 %. Cifre, queste ultime, che attestano un costante processo di espulsione 
dalla città degli occupati nel settore.
Nel 1903 l’uffi  cio del lavoro della Società Umanitaria intraprese un’inchiesta 
sulle condizioni della classe operaia milanese raccogliendo indicazioni anche sui 
salari medi suddivisi per qualifi che professionali.
I salari più alti risultavano quelli dei macchinisti delle ferrovie, mentre quelli 
inferiori si registrarono nelle qualifi che femminili dell’industria dell’abbiglia-
mento. I dati, inoltre, rivelavano una fortissima diff erenza tra i livelli massimi e 
minimi dei salari che, per citare la sola classe operaia, registrava discrasie salariali 
sino al 500 %.
Complessivamente oltre il 50 % dei dipendenti censiti percepiva una retribu-
zioni mensile inferiore a 2,00 lire, mentre il 32 %  aveva un salario compreso 
tra le 2,00 e le 3,50 lire, stipendi che risultano molto bassi se paragonati ai costi 
di affi  tto degli appartamenti popolari off erti dal mercato immobiliare milanese.
NOTE
1 Per l’inchiesta del 1903 si rimanda al prossimo capitolo di questo stesso studio.
2 Relazione di un ignoto deputato milanese conservata presso l’Archivio Storico Ci-
vico del Comune di Milano, Fondo Strade OO. PP., Cart. 8.
3 Relazione di un ignoto deputato milanese conservata presso l’Archivio Storico Ci-
vico del Comune di Milano, Fondo Strade OO. PP., Cart. 8.
4 G. Luzzato, L’evoluzione economica della Lombardia dal 1860 al 1922, in: AA.VV., 
La Cassa di Risparmio delle Province Lombarde nell’evoluzione economica della regio-
ne: 1823-1923, Alfi eri & Lacroix, Milano, 1903, p. 467.
5 A. Sapori, L’economia milanese dal 1860 al 1915, in: AA.VV., Storia di Milano, 
Fondazione Treccani degli Alfi eri, Roma, 1967, volume 15, p. 860.
6 G. Luzzato, Op.cit., p. 462.
7 A. Sapori, op. cit., p. 912.
8 G. Luzzato, Gli anni più critici dell’economia italiana: 1888-1893, A. Giuff re, Mi-
lano, 1961, p. 431.
9  Ibidem, p. 451.
10 Ibidem, p. 484.
11 A. Sapori, op. cit., p. 913.
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La Relazione della Commissione Municipale d’inchiesta 
sulle Abitazioni Popolari (1903-1905)
Il sensibile e rapido cambiamento socio-economico della città avvenuto tra 
la fi ne del XIX secolo e l’inizio del Novecento, fece riemergere il problema di 
una scarsa conoscenza reale della situazione abitativa delle classi meno agiate. 
Con lo scopo di colmare questa lacuna, nella seduta del 20 marzo 1903 i 
consiglieri Bozzi, Chiesa, Gambini, Galimberti, Marensi, Premoli, Siebanech, 
Slabilini, Risi e Tibaldi presentarono in Consiglio municipale una mozione 
con lo scopo di realizzare una specifi ca inchiesta statistica sulle abitazioni po-
polari presenti nella città di Milano. La richiesta fu accolta con molto entusia-
smo e fu votata ed approvata all’unanimità. 
Il sindaco Mussi nominò come componenti della Commissione: l’avvocato G. 
B. Alessi (presidente), il signor Luigi Arienti, l’ingegnere Anatolio Bellani, il si-
gnor Pietro Bellotti, il dottor Annibale Bertazzoli, il ragioniere Eugenio Chiesa, 
l’ingegnere Luigi De Andreis, l’avvocato e professore Ulisse Gobbi, l’avvocato 
e professore Fabio Luzzatto, il professore Giovanni Montemartini, l’ingegnere 
e professore Cesare Saldini e il ragioniere Gaspare Ravizza (segretario e, succes-
sivamente, ragionier capo del Municipio). Durante i lavori della commissione 
ci furono numerosi cambiamenti delle persone coinvolte, tra le quali la sostitu-
zione del professor Giovanni Montemartini, costretto ad assentarsi da Milano, 
e le dimissioni dell’avvocato e professore Fabio Luzzatto.
Il metodo deciso per svolgere l’inchiesta municipale era abbastanza articolato e si 
basava su una sequenza di fasi. In un primo momento, infatti, la commissione si 
doveva occupare di realizzare il censimento delle abitazioni popolari composte da 
1, 2 e 3 locali attraverso la compilazione di un’apposita scheda distribuita e raccolta 
a partire dal primo luglio del 1903. Insieme a questa scheda veniva consegnato un 
ulteriore questionario redatto dalla Società Umanitaria, fi nalizzato al censimento 
specifi co della classe operaia. Alla seconda fase era invece demandata “l’inchiesta 
orale” realizzata attraverso interviste e “interrogatorii” eff ettuati direttamente dalla 
Commissione, allo “scopo di indagare i diversi punti dell’agitata questione”. Solo al 
termine di questi due momenti si sarebbe iniziata la gestione e la restituzione dei 
dati, lunga e complessa, anche per la quantità dei dati raccolti che stupì notevol-
mente gli stessi operatori di settore, poiché dalle indagini uscì un quadro dramma-
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tico dal forte impatto emotivo, che rivelò come il problema risultasse sottostimato 
ed assai più complesso di quanto sino ad allora era stato immaginato. 
“Stato degli abitanti di Milano” in alloggi di 1, 2 e 3 camere e il proble-
ma del sovraff ollamento
Le cifre risultanti dai quadri statistici, come le conclusioni redatte al termine 
dell’inchiesta orale e scritta, rifl ettono i punti più salienti che parvero alla 
commissione meritevoli di segnalazione per il loro carattere specifi co, che con-
sentiva di inquadrare il tema in tutta la sua drammaticità1. Scopo dell’inchie-
sta, come recita l’introduzione del fascicolo che restituisce tutti i dati raccolti, 
era quello di far conoscere a Milano, che aveva deciso di “aff rontare il problema 
dell’abitazione del popolo in tutta la sua interezza”, le sue stesse necessità, met-
tendo “in piena luce le proprie defi cienze, le proprie angustie, le proprie tristezze” 
al fi ne di “eccitare le necessarie provvidenze in modo esauriente e tranquillante”. 
L’inchiesta, inoltre, rimandava valutazioni qualitative più dettagliate all’ispe-
zione tecnica stabilita per tutte le case di Milano dal nuovo Regolamento 
d’Igiene, che avrebbe nel tempo fornito un quadro conoscitivo maggiore di 
quanti locali esistenti a Milano non rispondevano ai criteri di sanità pubblica, 
quanti appartamenti risultavano “umidi e inadatti ad igienica dimora”, quanti 
sottotetti erano da proscrivere e quanti i sotterranei risultavano ancora abitati 
malgrado la legge lo vietasse. 
Secondo il censimento del 9 febbraio 1901 Milano aveva una popolazione 
di 441.947 abitanti, dei quali 154.547 censiti come appartenenti alla classe 
operaia. In base a questo censimento, inoltre, il Comune sapeva che a Milano 
esistevano 127.101 famiglie che alloggiavano in 8.416 case d’abitazione, le 
quali, immaginando che ognuna potesse avere mediamente 60 camere, por-
tavano il numero dei locali d’abitazione intorno a 504.960. Il Comune di 
Milano, pertanto, era convinto che in media ogni famiglia che abitava sul suo 
territorio occupasse un appartamento con 4 camere ciascuna. La cifra, che 
l’inchiesta rivelo essere completamente errata, costituiva un dato rassicurante 
benchè non considerava lo sproporzionato dislivello delle classi sociali.
Al momento dell’inchiesta gli abitanti di Milano erano 332.841 dei quali il 
70,22 % alloggiavano in appartamenti di 1, 2 o 3 camere. Complessivamen-
te essi costituivano 97.161 famiglie che occupavano 172.417 locali, abbas-
sando la media da 4 camere per ogni famiglia ad un numero inferiore a 22.
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Sebbene i calcoli prospettati inerenti al 1901 non fossero precisissimi, il Co-
mitato stimava che a ogni coppia dei 441.947 cittadini che abitavano a Mi-
lano al 9 febbraio 1901 fossero da assegnare quasi tre locali, con un rapporto 
locali/abitanti pari a 1,38. Sino all’inchiesta del 1903, dunque, si riteneva che 
mediamente ogni cittadino impiegasse per abitazione quasi un locale e mezzo. 
I dati raccolti nel 1903, invece, rivelarono una situazione ben peggiore poiché 
tale rapporto, per la classe popolare che abitava in alloggi di 1, 2 o 3 locali 
(332.841 cittadini in 172.417 stanze) off riva un valore di 0,518 per abitante: 
in media un locale era abitato da due persone. 
Gli alloggi composti da una sola camera, inoltre, erano 37.927 ed ospitava-
no 106.222 cittadini, con un quoziente di 0,357. In media, cioè, l’inchiesta 
rivelava che nei ceti più poveri un locale doveva servire per abitazione di tre 
persone. 
Situazione, quindi, non eccezionale, poiché le medie di ambiente pro-capite 
migliorava  solo di qualche decimo di punto in percentuale nella fascia che 
abitava in un appartamento di due locali (163.273 in 86.424 camere con un 
quoziente di 0,528) e di chi alloggiava in un’abitazione di tre locali (63.346 in 
48.066 camere con un quoziente 0,757). 
I numeri statistici, tuttavia, non comunicavano pienamente la gravità della 
situazione, aggravata anche da considerazioni qualitative, poiché era evidente 
che le famiglie più povere abitassero nei locali più malsani, meno igienici e 
meno confortevoli.
Numero di abitanti di Milano che nel 1903







Già nel febbraio del 1901 a Milano esistevano 18.741 appartamenti giudicati 
irregolari dal nuovo Regolamento3. Esse erano così suddivise:
 
abitazioni in soffi  tte       .....................................   n.   3.423
abitazioni in mezzanini  .....................................   n.   3.125
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abitazioni in pianterreni .....................................   n. 11.873
abitazioni in sotterranei .....................................   n.      320
In totale quindi, abitazioni ritenute irregolari .....    n. 18.741
Esse corrispondevano a quasi il 15 % delle abitazioni esistenti a Milano, e di 
queste quasi la metà avrebbero dovuto essere soppresse.










Un dato già commentato dagli estensori del documento conclusivo dell’in-
chiesta, che aff ermavano: “Come si é operata e come si andrà operando la trasmi-
grazione da queste abitazioni ritenute irregolari e come avverrà il muovo assetto, 
ancora non é dato di conoscere, ma é certo che le risultanze dell’inchiesta attuale 
sono per questo fatto da ritenersi piuttosto aggravate oggi che non alleggerite, per 
quanto le nuove costruzioni fronteggino in parte alla immigrazione costante che 
avviene nella nostra città”4.
Il censimento mostrava, dunque, che solo il 30 % dei cittadini di Milano abi-
tava in modo adeguato o agiato, mentre il rimanente 70 % era ‘addensato’ in 
piccoli alloggi da una a tre camere. 
Diff erenze furono riscontrate anche tra l’interno della città e la periferia ur-
bana, nella quale si concentravano i ceti meno abbienti. Analoga situazione 
fu riscontrata anche attorto ad alcuni assi viari o aree specifi che densamente 
popolate. Nella cerchia interna ai navigli, infatti, gli edifi ci con un nume-
ro di stanze elevate costituivano oltre il 50 % degli alloggi esistenti, facendo 
aumentare notevolmente la percentuale dei piccoli appartamenti nelle aree 
estremamente periferiche. Nella zona compresa tra la menzionata cerchia dei 
navigli e l’antica linea daziaria prevalevano i piccoli alloggi il cui numero co-
stituiva circa il 62 % del patrimonio edilizio esistente. Nella prima fascia della 
vecchia cerchia daziaria le abitazioni di 1, 2 o 3 locali costituivano l’80 % degli 
appartamenti fabbricati, numero destinato ancora ad aumentare ai confi ni del 
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Comune, in cui solo il 4 % era costituito da alloggi sopra i 3 locali e il 96 % 
era costituito da abitazioni popolari.









La Commissione di indagine si aff rettò a proporre alcuni paragoni statistici 
con le grandi metropoli europee e statunitensi che da molti anni erano attive 
nella raccolta e nell’analisi dei dati inerenti le abitazioni popolari. In particola-
re la Commissione proponeva un parallelismo con Londra, uno dei maggiori 
centri industriali d’Europa del quale già da molto tempo si deploravano le 
“cattive condizioni di agglomeranti de la popolazione meno abbiente”. Nel 1901, 
infatti, i londinesi (4.309.000 abitanti) che abitavano in appartamenti di 1, 2 
o 3 stanze erano 2.311.068, cioè ‘appena’ il 55 %, dato inferiore a quello di 
Milano (70 %).
Numero di abitanti di Londra che occupavano







Secondo gli estensori della relazione la sensibile diff erenza percentuale tra i dati 
milanesi e quelli londinesi trovava logica spiegazione nell’impegno dell’am-
ministrazione locale inglese storicamente impegnata nel miglioramento delle 
abitazioni popolari5.
Il paragone con le cittadine statunitensi, invece, erano presentati con estrema 
preoccupazione perché rilevavano impietosamente l’arretratezza del capoluo-
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go lombardo nel campo dell’edilizia per le classi meno abbienti. I fi rmatari del 
documento, infatti, indicavano come “grave scandalo” il divario esistente tra 
Milano e Baltimora, dove alloggiava in una sola camera il 13,16 % delle fami-
glie urbanizzate, mentre tale numero scendeva al 12,10 % a Filadelfi a, all’8,87 
% a Chicago e al 5,62 % a New York. Il dato di Milano, dunque, risultava 
estremamente inquietante poiché in alloggi di una sola camera risiedeva il 32 
% della popolazione, pari al 30 % del numero delle famiglie.
Ovviamente si trattava di paragoni solamente indicativi poiché la situazio-
ne delle dimensioni dei singoli locali era profondamente diff erente e variava, 
come media, da nazione a nazione e da città a città.
Il problema principale della residenzialità milanese non riguardava, infatti, 
solamente il numero dei vani impiegati o le dimensioni degli alloggi, ma era 
costituito soprattutto dal numero dei componenti che abitavano in tali abita-
zioni. La Commissione in maniera molto didascalica precisava che un appar-
tamento di un solo locale poteva costituiva un ottimo alloggio per una persona 
sola, ma che la stessa abitazione risultava assolutamente inidonea ed insalubre 
se avesse dovuto ospitare un numero troppo elevato di persone. Data la qua-
lità e le dimensioni medie dei singoli appartamenti, un’abitazione di una sola 
camera poteva considerarsi anche una buona situazione residenziale, “data la 
condizione economica delle nostre classi lavoratrici”, per molte famiglie milanesi, 
purché fosse stata abitata solamente da due persone. Gli appartamenti di due 
locali mediamente affi  ttati a Milano, invece, si potevano considerare idonei 
per far vivere 4 o 5 persone ma sovraff ollati e antigienici se il numero dei suoi 
abitanti fosse asceso a 6 o più persone.
La Commissione riteneva, inoltre, che gli appartamenti di tre camere si potes-
sero considerare adeguate per ospitare 6 o 7 persone e proponeva una regola 
matematica per calcolare il sovraff ollamento dei locali. Senza considerarne le 
dimensioni, la Commissione assumeva come criterio per la determinazione 
massima degli abitanti ammissibili il doppio del numero dei locali aumentato 
di 1. Oltre a questa soglia l’appartamento sarebbe stato da giudicarsi “eccessi-
vamente e dannosamente aff ollato”6.
Tipologia di appartamento Numero massimo di persone oltre al quale 
l’appartamento veniva considerato sovraf-
follato 
Appartamento di 1 locale 3
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Appartamento di 2 locali 5
Appartamento di 3 locali 7
Stabilita questa regola generale, dall’inchiesta si evince che in città esistevano 
19.102 abitazioni popolari sovraff ollate su 97.161 (circa il 26 %) poiché erano 
abitate da un numero di inquilini giudicato “assolutamente eccedente”, per le 

















Da 1 camera 8.131 2.196 439 11 10.777
Da 2 camere - 5.601 1.747 87 7.435
Da 3 camere - - 804 86 890
19.102
Il criterio adottato per calcolare il sovraffollamento non era un’equazione 
italiana ideata dalla Commissione milanese poiché essa reinterpretò il 
modello matematico impiegato dal comune di Parigi nel 1895. La ca-
pitale francese, in realtà, aveva utilizzato un coefficiente più restrittivo 
poiché giudicava sovraffollato un appartamento che ospitava un numero 
di abitanti superiore al numero dei vani abitabili. Sebbene nella capitale 
francese ‘solo’ il 14 % degli abitanti risultava alloggiare in appartamenti 
sovraffollati (331.976 abitanti su una popolazione censita di 2.424.705) 
non mancavano situazioni drammatiche: 315.000 persone vivevano, ad 
esempio, in appartamenti composti di un vano solo. Di queste 28.475 
persone occupano l’appartamento in tre; 10.429 in quattro; 3.462 in cin-
que; 1.161 in sei; 490 da sette a 10 persone. Vi erano inoltre 14 casi in 
cui l’unico locale che costituiva l’appartamento era abitato da un numero 
di persone superiore a 14.
A Milano il numero dei “sovraffollati” superava i 100.000 cittadini, per 
i quali si riteneva che fosse “violata ogni più discreta norma di personale 
incolumità e a cui l’abitazione” risultava “ricovero mal comodo e insalubre, 
non asilo riparatore rigeneratore di forze, di energia, di moralità”. Anche 
nel capoluogo lombardo, infatti, non mancavano situazioni di particolare 
72
disagio. Tra queste il caso rappresentato da dagli appartamenti composti 
da un solo locale che ospitavano un numero di abitanti pari o superio-
re a 11. Ottantasette famiglie del capoluogo lombardo composte da 11 
persone, inoltre,  risultavano “stipate” in due camere, mentre 86 famiglie 
similari, pari a 946 persone, abitavano in 258 locali7, con un rapporto 
locali/abitanti di 0,27.
La Commissione osservava che l’abitazione, “per essere razionale”, avrebbe 
dovuto possedere un minimo di 4 mq e 10 mc d’aria per ogni individuo 
adulto che la abitava, ma appare evidente che queste cifre fossero inap-
plicabili per gran parte della popolazione milanese, malgrado fosse abba-
stanza condivisa che queste migliori condizioni igienico-sanitarie delle 
abitazioni si sarebbero trasformate “in maggior forza fisica e maggior be-
nessere intellettuale familiare” con conseguenti risvolti positivi anche per 
l’intera nazione, che avrebbe conseguentemente aumentato la sua pro-
duzione e la sua “più geniale” attività8. Considerazioni esplicitate dalla 
stessa Commissione che traevano origine dall’asserzione che “nei paesi 
civili l’abitazione salubre” era considerata “come condizione essenziale di 
progresso, come fattore necessario per lo sviluppo normale della popolazione”.
La Commissione non aveva adottato criteri meno restrittivi solamente ri-
spetto a Parigi o ad altre città europee, ma aveva deciso realisticamente di 
‘largheggiare’ anche nei confronti della legislazione vigente. In Italia, in-
fatti, esistevano delle norme che imponevano dei limiti di tolleranza assai 
minori rispetto ai minimi di superficie e di cubatura indicati dai tecnici.
Il regolamento attuativo della legge sulla sanità approvato nell’ottobre 
del 1889, ad esempio, all’articolo 84 affermava che si doveva ritenersi 
insalubre qualsiasi edificio ad uso di abitazione che avesse contenuto più 
di un abitante per ogni 10 mq di superficie coperta, e sanciva in 8 mq e 
25 mc i parametri minimi di superficie e volume per ogni persona. Indici 
precisi che, in base all’articolo 41 della legge del 22 dicembre dell’anno 
precedente, se non rispettati davano il diritto al sindaco di dichiarare 
inabitabili o di far chiudere una casa o parte di essa. Nell’indagine sta-
tistica comunale, tuttavia, si era deciso di indagare il numero dei locali 
e non la superficie calpestabile dell’appartamento e questo rendeva non 
immediatamente paragonabili i dati raccolti. Alcuni tecnici, invece, si 
premurarono di sottolinearono come le famiglie operaie, mediamente, 
abitassero in generale uno o due camere di grandi dimensioni, tanto da 
poterle considerare aventi una superficie di tre locali di un appartamento 
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non operaio. In accordo con alcuni costruttori i tecnici della Commissio-
ne, sottolineavano ancora che le camere nelle case operaie avevano una 
superficie media di 25 mq, mentre in quelle per impiegati erano di 16 mq 
( dichiarazione di un anonimo costruttore). Essi ritenevano irrisolvibile 
nell’immediato il problema poiché lo ‘sfollamento’ delle abitazioni equi-
valeva ad un aumento del prezzo di affitto per la famiglia. Se un nucleo 
familiare viveva, ad esempio, in una sola camera pagando un affitto di 
lire 100 e si fosse trovata obbligata a trasferirsi in un appartamento di 
due locali, ad essa sarebbe stato richiesto un aumentato d’affitto almeno 
del 60 %.
Come accennato la presenza di alloggi sovraffollati interessava tutto il 
territorio urbanizzato, anche se vi erano delle aree maggiormente popo-
late. Tra le zone di maggiore addensamento vi era quella che si estendeva 
attorno all’antica cinta daziaria, che nei documenti della Commissione 
veniva definita come “terza zona”.
In questa parte della città risiedevano 186.318 persone che abitavano in 
appartamenti di 1, 2 o 3 camere. Essi, dunque, rappresentavano il 56 % 
dei 332.841 “male alloggiati” di Milano con un coefficiente medio loca-
li-abitanti di 0,469, quoziente leggermente più basso di quello già citato 
della media generale delle abitazioni popolari che era di 0,518 per abi-
tante. Non si trattava certamente dell’indice inferiore poiché nella quarta 
zona censuaria, quella dei fabbricati che si estendevano verso la periferia 
“in mezzo le campagne”, l’addensamento scendeva a 0,349, assegnando 
in media un terzo di locale ad ogni persona. Qui le nuove case, definite 
dalla Commissione come “veri alveari”, abitavano 27.205 persone all’in-
terno di 9.496 camere9.
Il dato più negativo spettava alle abitazioni popolari dell’ottavo manda-
mento, appartenente sempre alla quarta zona, che possedeva un indice 
pro-capite di 0,316.
Tra i numerosi problemi legati al sovraffollamento delle abitazioni popo-
lari non trascurabile era quello legato alla promiscuità dei sessi. Essa co-
stituiva una criticità che riguardava oltre 10.000 famiglie per un numero 
complessivo di 45.000 persone considerate adulte e con un’età superiore 
ai dieci anni, per le quali la promiscuità era imposta dalla necessità e dalla 
condizione economica. Per queste famiglie la Commissione riteneva che 
venisse meno “il piacere e ogni sollievo di calma intimità” e una conduzio-
ne di vita da cui spesso avevano origine “dissidi famigliari’ e corruzione”10.
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presa tra la 
cerchia dei 




(area oltre la 
cerchia da-
ziaria)
Primo * 0,752 - - -
Secondo ** 0,671 - - -
Terzo *** - 0, 551 0, 420 0, 338
Quarto **** - 0,604 0,486 0,329
Quinto ***** - 0,575 0,455 0,383
Sesto ****** - 0,622 0,475 0,399
Settimo ******* - 0,702 0,557 0,378
Ottavo ******** - 0,575 0,422 0,316
Media per zona 0,701 0,584 0,469 0,349
Media urbana 0,518
* Area nord della città interna alla cerchia dei navigli
** Area nord della città interna alla cerchia dei navigli
*** Area compresa tra la cerchia dei navigli e la cerchia daziaria (Porta Ticine-
se, Porta Genova)
**** Area compresa tra la cerchia dei navigli e i confi ni comunali (Porta Ma-
genta, via Vincenzo Monti,zona San Siro e zona Maddalena)
***** Area compresa tra la cerchia dei navigli e i confi ni comunali (Porta Sem-
pione, Porta Tenaglia, zona Ghisolfa e zona Cagnola)
****** Area compresa tra la cerchia dei navigli e i confi ni comunali (Porta 
Garibaldi, Porta Nuova, Porta Principe Umberto, Zona Niguarda e Zona 
Dergano)
******* Area compresa tra la cerchia dei navigli e i confi ni comunali (Porta 
Venezia, Porta Monforte e aree poste al confi ne con i comuni di Turro e Lam-
brate)
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******* Area compresa tra la cerchia dei navigli e i confi ni comunali (Porta 
Vittoria, Porta Vigentina, Porta Ludovica, zona Nosedo e zona Vigentina)
Famiglie Persone
Persone alloggiate in 
una camera con più di 
individui di diverso ses-
so (senza bambini)
6.442 23.646
Persone alloggiate in 
due camere con più di 




Persone alloggiate in tre 
camere con più di sei 




Il problema si acuiva nelle famiglie in cui vi erano dei bambini con età infe-
riore ai 10 anni, per le quali l’inchiesta rilevava una situazione preoccupante. 
In questa condizione vi erano 9.000 famiglie per un totale di oltre 65.000 
persone, per molte delle quali, il sovraff ollamento rappresentava “non solo una 
condizione svantaggiosa per la salubrità, ma il pensiero di precoce corruttela della 
innocente giovinezza”11.
Famiglie Persone
Persone alloggiate in 
una camera con più di 
cinque individui di di-




Persone alloggiate in 
due camere con più di 
cinque individui di di-
verso sesso (compresi i 
bambini)
5.760 40.429
Persone alloggiate in tre 
camere con più di sei 
individui di diverso ses-
so (compresi i bambini)
1.314 10.543
TOT. 9.263 65.617
In questo caso la realtà registrata dai sondaggi apparve sottostimata poiché 
delle 97.161 famiglie assoggettate al questionario della Commissione solo 
95.205 risposero alle domande sulla composizione del nucleo famigliare e 
della loro distribuzione notturna. Veniva dunque facile presupporre che le 
quasi 2.000 famiglie che avevano volutamente omesso di descrivere la propria 
condizione fossero quelle che presentavano maggiori criticità e che per pudo-
re, o altre ragioni, non avessero voluto rispondere.
Il quadro preoccupante emerso dall’inchiesta, ebbe numerose conferme 
nell’ambito di ‘interrogatori’ e interviste eff ettuate a medici e maestri comuna-
li. Per comprendere meglio la situazione di come alloggiassero per la notte le 
famiglie dei ceti meno abbienti, furono infatti coinvolte nell’inchiesta alcune 
scuole. “Le cifre della tristezza di questa convivenza”, come vennero chiamate 
dalla Commissione, trovarono palese manifestazione dai dati che emersero 
nella scuola di via Jacopo dal Verme, nella quale fu eseguita un’apposita in-
dagine. In essa furono raccolti anche i dati forniti dai ragazzi sul numero dei 
letti disponibili nelle loro abitazioni e la distribuzione delle persone durante 
le ore notturne12.
Da questa risultava:
- 46 famiglie di tre persone (138 componenti) dormivano in 100 letti;
- 113 famiglie di quattro persone (452 componenti) dormivano in 285 letti;
- 176 famiglie di cinque persone (880 componenti) dormivano in 510 letti;
- 199 famiglie di sei persone (1194 componenti) dormivano in 623 letti;
- 128 famiglie di sette persone (896 componenti) dormivano in 465 letti;
- 93 famiglie di otto persone (744 componenti) dormivano in 354 letti;
- 46 famiglie di nove persone (414 componenti) dormivano in 182 letti;
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- 18 famiglie di 10 persone (180 componenti) dormivano in 87 letti;
- 13 famiglie di 11 persone (143 componenti) dormivano in 62 letti;









Da 1 a 1,5 Da1,5 a 2 Da 2 a 2,5 Da 2,5 a 3
Numero di persone per letto (Scuola  di Jacopo dal Verme)
I dati raccolti non costituivano casi isolati poiché anche nella scuola di 
via Luigi Sacco denunciavano che otto o nove famiglie i bambini dormis-
sero in 3 o 4 persone per letto in maniera promiscua con gli adulti. Nella 
stessa scuola, inoltre, si registravano anche due casi in cui cinque persone 
dormivano assieme in un solo ‘letto grande’. Su questo tema la Commis-
sione si sentì in dovere di sottolineare l’urgenza che lo Stato o il Comune 
intervenisse rigorosamente, sia per ragioni igieniche, sia per motivazioni 
morali e di sicurezza per i minori di dieci anni. Essa decise di citare nella 
sua relazione anche il progetto di legge sulle abitazioni presentato al Lan-
dtag prussiano sul finire del 1904, preoccupata seriamente delle condi-
zioni di promiscuità riscontrabili negli alloggi più numerosi. La proposta 
di legge prevedeva nuovi rigidi parametri per le nuove costruzioni da 
immettere nel mercato degli alloggi in affitto e la possibilità per l’autorità 
distrettuale di far sgombrare quegli appartamenti in cui non esisteva un 
numero di camere sufficienti affinché, ad eccezione degli sposi, le persone 
maggiori di 14 anni e di sesso diverso occupassero locali distinti. Non 
si trattava di un problema irrilevante anche perché la crisi economica 
era in alcune famiglie così forte da costringerla ad affittare i posti letto 
a persone esterne al proprio nucleo famigliare e, nei casi più estremi, a 
condividere i letti della propria abitazione con estranei e sub-affittuari. 
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Stato di conservazione degli alloggi di 1, 2 e 3 camere
Il problema annoso delle case abitate delle fasce meno abbienti della società 
milanese di inizio secolo, inoltre, non risiedeva solo nelle dimensioni e nel 
sovraff ollamento, ma anche nella scarsa qualità dei locali e degli appartamenti 
affi  ttati.
L’inchiesta del 1903 fornisce anche una serie di dati inerenti a questa tematica 
poiché la Commissione decise di dividere il patrimonio edilizio in tre cate-
gorie relative allo stato di conservazione. Delle 8.145 case analizzate 3.558 
risultarono in buono stato di conservazione, 3.793 in uno stato mediocre e 
794 furono giudicate in cattivo stato manutentivo13.







Ovviamente anche nel caso dello stato di conservazione degli immobili 
è possibile riscontrare significative differenze tra le diverse zone urbane. 
La percentuale delle case in cattivo stato di conservazione, ad esempio, 
aumentava progressivamente, come l’addensamento della popolazione, 
allontanandosi dal centro storico. 
Le case che necessitavano di un intervento conservativo, pertanto, era-
no:
- nella zona 1 il 7,16 %;
- nella zona 2 l’8,85 %;
- nella zona 3 il 10,71 %;
- nella zona 4 il 17,52 %.
L’inchiesta fa emergere un quadro abbastanza preoccupante perché gli 
edifici costruiti nelle ultime due zone, si potevano considerare di edifi-
cazione “relativamente recente”, documentando come l’architettura po-
polare fosse sorta specificatamente trascurando la qualità edilizia a favo-
re della speculazione e del ritorno rapido degli investimenti economici.
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Errore del Comune fu dunque quello di consentire l’edificazione e l’abi-
tabilità ad edifici “privi di ogni razionale previdenza”, che la stessa inchie-
sta definì come “sordide dimore”. Analogamente la commissione ritene-
va un errore dell’amministrazione non aver impedito “l’agglomeramento 
nocivo delle case degli inquilini” attraverso un’attenta regolamentazione, 
che avrebbe consentito di ottenere migliori standard dei ricambi d’aria 
e di luce dei singoli appartamenti garantendo edifici maggiormente ‘sa-
lubri’. Anche su questo tema gli estensori dell’inchiesta espressero molte 
perplessità criticando chiaramente la situazione che era evidentemente 
sfuggita ad ogni controllo e che poteva essere forse recuperata nei casi più 
estremi attraverso l’esproprio consentito dalla legislazione recentemente 
entrata in vigore14.
Uno degli inconvenienti più gravi era la pessima qualità edificatoria che si 
palesava, ad esempio, nell’ambito della progettazione igienico-ambientale 
o nella poca razionalità delle camere d’abitazione, latrine, lavatoi, ecc.
La cattiva costruzione caratterizzava particolari aree e interi quartieri del-
la città, tra i quali quello di via Canonica, sul quale il medico condotto 
di zona espresse lapidariamente il suo parere dichiarando: “quasi tutte le 
case sarebbero da atterrare”. 
Per analizzare la salubrità degli edifici oggetto di studio furono coinvolti 
numerosi medici che fornirono dati preziosissimi per redigere un atten-
dibile e preciso quadro fenomenologico socio-architetturale. Alcuni di 
loro, ad esempio, dichiararono che le case di via Legnano erano sostan-
zialmente tutte ‘inabitabili’. Espressioni simili furono pronunciate per 
altri ‘quartieri’ presenti in città ben considerate anche in un’apposita nota 
consegnata ufficialmente all’autorità municipale e che condussero alcuni 
medici ad auspicare che parti della città venissero interessate da un prov-
videnziale incendio.
Dai dati contenuti nell’inchiesta si può verificare come la principa-
le modalità di ingresso alle singole unità abitative avveniva dai “non 
simpatici, ma almeno igienici” ballatoi o ringhiere (32.696 abitazioni 
su 93.183) impiegando una tipologia edilizia non particolarmente ap-
prezzata dai politici milanesi dell’ultimo quarto del XIX secolo, che 
vedevano nelle lunghe balconate pericolosi luoghi di ritrovo nei qua-
li potevano manifestarsi risse condominiali o proteste contro il gover-
no cittadino15.  In 29.000 abitazioni, invece, l’ingresso negli apparta-
menti avveniva dal pianerottolo e, in 22.000 casi, da un corridoio16. 
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Decisamente più delicata era la questione dei servizi, del riscaldamento e della 
rete idrica. 3.228 alloggi, infatti, risultavano privi di camino; 62.000 allog-
gi (su 77.000) avevano l’acquaio fuori dall’appartamento e 14.000 ne erano 
completamente privi. 
Le latrine senza acqua risultarono oltre 65.000 contro poco più di 29.000 
dotate di acqua corrente. 303 abitazioni, di cui la metà erano collocate all’in-
terno della cerchia dei Navigli, non avevano alcun servizio igienico. La bagni 
ad uso esclusivo della famiglia costituivano il privilegio di  9.749 famiglie 
contro le altre 77.146 famiglie che dovevano condividere la toilette con gli 
altri condomini, spesso in proporzione veramente preoccupanti17.
Non così drammatica risultava la situazione dell’impiego della rete del gas, 
poiché la percentuale degli alloggi di 1, 2 e 3 camere dotati di un tale impianto 
era del 35,33 %. Una cifra, tuttavia, destinata a contrarsi se si analizzano sola-
mente gli appartamenti costituiti da un sola camera (12,70 %). Anche in que-
sto caso la Commissione annotava che il Comune avrebbe potuto fare molto 
di più per le fasce meno abbienti rispetto a quanto avesse fatto sino a quel 
momento ed avrebbe potuto investire cifre ancora più signifi cative per favorire 
il processo di diff usione dell’impiego del gas a scopo residenziale, ritenendo 
conveniente ed opportuno il proprio impegno per contribuire all’estensio-
ne della rete di tubazioni in città. Grande disparità esisteva tra la tipologia 
degli alloggi occupati dai ceti più deboli e gli appartamenti con un nume-
ro superiore a tre locali che quasi integralmente potevano ritenersi raggiunti 
da questo servizio. Tra le ragioni della disparità vi erano certamente carenze 
nella rete, ma anche il costo pagato dagli alloggi popolari. Dei circa 30.000 
appartamenti popolari dotati di impianti a gas, circa 8.000 utilizzavano con-
tattori automatici che fornivano il servizio dietro pagamento di 24 centesimi 
al metro cubo, in luogo dell’ordinario prezzo di 15 centesimi nel circondario 
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interno e di 13 centesimi nel circondario esterno. Un costo, quindi, giudicato 
discriminatorio e comunque troppo caro per aggiungersi agli affi  tti medi delle 
famiglie lavoratrici milanesi18.
Un intervento dell’amministrazione pubblica avrebbe potuto contribuire an-
che all’estensione della rete, soprattutto se gli impianti, i compteurs ed i fornelli 
fossero a stati posti a carico del proprietario della casa, con il conseguenza 

























Altro problema signifi cativo delle residenze operaie era costituito dalla possi-
bilità di aerare i locali e di possedere buoni rapporti areo-illuminanti dei volu-
mi interni. La precarietà dei ricambi d’aria e la gravità della situazione, infatti, 
non era solamente da computarsi all’insuffi  ciente numero delle fi nestre degli 
appartamenti, ma era direttamente proporzionale al sovraff ollamento. I dati 
raccolti denunciavano come le abitazioni di una sola camera, spesso con indici 
di popolamento di molto superiori a quelli prescritti dalla legge, erano dotati 
di una sola fi nestra (28.000 alloggi su 36.000). Una minima parte, invece, 
non ne possedeva nemmeno una e l’unica fonte di illuminazione e areazione 
era la porta dell’appartamento (5.031 alloggi)19.
Anche in questo caso le testimonianze dei medici e degli insegnati contribu-
iscono a documentare una situazione desolante, in cui le loro voci appaiono 
come semplici e lapidarie attestazioni della grave situazione esistente. La di-
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rettrice di una scuola comunale, ad esempio, comunica che l’edifi cio di via 
Confalonieri 29 possedeva numerose e belle fi nestre, ma che ognuna di esse 
serviva come unico elemento per illuminare ed arieggiare ambienti abitati da 
4-10 persone. 
L’igiene nelle abitazioni popolari
La superfi cie dell’alloggio, il volume dei singoli locali, la forma, lo stato di 
conservazione e il sovraff ollamento costituivano diff erenti elementi di un uni-
co congruente discorso sulle abitazioni dei ceti operai e dei ceti più poveri. 
Tutti questi elementi, inoltre, erano fortemente connessi con la salubrità off er-
ta dai singoli appartamenti, che spesso risultava insuffi  ciente e correlata anche 
alla diff usione di malattie endemiche o all’incremento dei tassi di mortalità.
Tra la numerosa documentazione inerente l’igiene degli appartamenti di 1, 2 
o 3 locali analizzati dall’inchiesta, forse quelli più disarmanti sono i racconti 
dei medici chiamati a visitare i pazienti presso le loro abitazioni. Alcuni di essi 
narrano che per recarsi da un ammalato dovevano superare numerosi ostacoli 
fi sici collocati nelle stanze o i numerosi letti che si interponevano tra ingres-
so e luogo di ricovero del paziente. Altri, invece, documentano di situazioni 
complesse in cui i letti erano uniti ed  ammassati in modo tale da impedire di 
raggiungere una ammalato.
Mediamente, dunque, i medici reclamavano gravi condizioni igieniche determi-
nate anche dal numero eccessivo di persone per camera, dalla promiscuità dei 
sessi, e dal danno che ne risentivano in modo particolare i ragazzi, poiché, in 
alcuni casi, essi dormivano negli angusti corridoi o nei solai, trasformando luoghi 
comuni non adatti all’abitazioni in ‘temporanee’ case nelle ore notturne.
Situazioni deprecabili da molti punti di vista che impensierivano i medici 
anche perché contribuivano ad accrescere la diffi  coltà della cura a domicilio. 
In molti casi le testimonianze dei medici attestano come spesso essi che si 
trovassero nella condizione di inviare gli ammalati all’Ospedale Maggiore o 
negli altri nosocomi cittadini, non per evidente necessità, ma per fornire al 
paziente un minimo di confort e per l’assoluta mancanza di assistenza domici-
liare. Alcuni medici, inoltre, osservavano che l’usanza di far giocare i bambini 
in ‘mezzo alla strada’ costituiva un male inferiore rispetto a tenerli in casa, 
perché spesso quest’ultimo era un luogo malsano e costituiva la causa di tra-
smissione di malattie. Realtà che trovava conferma anche nell’osservazione dei 
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bambini che permanevano per molte ore all’interno delle abitazioni, poiché 
in molti casi risultavano sempre “malaticci”. Principale causa di diff usione di 
malattie cutanee e respiratorie era il menzionato eccessivo aff ollamento del-
le case, tipico, soprattutto, delle famiglie che risultavano immigrate da poco 
tempo. Tali famiglie si recavano dalla campagna alla città per svolgere i lavori 
più umili che mediamente richiedevano poca abilità, ottenendo bassi salari. 
In molti casi i contadini migravano con tutto il nucleo famigliare, portan-
do con sé anche persone anziane e malate che non potevano essere lasciate 
nelle cascine  affi  ttate dietro compenso economico o lo svolgimento di lavori 
manuali pensanti. 
L’usura del lavoro, la scarsa alimentazione, insuffi  cienti norme e condizioni 
igieniche, e le condizioni di condivisione forzata del letto, erano dunque le 
principali ragioni del diff ondersi di alcune malattie. Un pericolo talvolta con-
nesso anche a condizioni più strutturali dell’edifi cio. Tra queste le più evidenti 
erano quelle connesse allo smaltimento adeguato dei fumi, spesso derivati dal-
la combustione di materiali per il riscaldamento, o alla rete idrica. 
Tra le diff erenti malattie particolarmente gravi e diff use nelle classi operaie 
e nei ceto meno abbienti era il tifo. Come attesta l’uffi  cio del lavoro della 
Società Umanitaria, nel 1900 si ebbero 635 edifi ci residenziali colpite da ti-
foide20. Di queste:
- 142 case possedevano un impianto d’acqua corrente (22,3 %);
- 493 case erano sprovviste di un impianto d’acqua corrente (77,7 %);
- 124 case erano dotate di fognatura (9,5 %);
- 511 case erano sprovviste di fognature (80,5 %).
Dai dati raccolti emerge chiaramente che il tifo colpiva in percentuali impres-
sionanti le case sprovviste di acqua e di fognatura che, come si è già accennato, 
costituivano il numero principale degli alloggi per i ceti più deboli. Anche in 
questo caso le analisi consentono di constatare che il numero di tali edifi ci pro-
gressivamente aumentava partendo dal centro cittadino spostandosi verso la pe-
riferia. Il numero delle case colpite da tifo, infatti, era in assoluto maggiore nel 
circondario esterno compreso tra la terza e la quarta zona (361 case). Già all’ini-
zio del secolo, dunque, appariva chiaro che tra i principali portati delle “cattive 
abitazioni” vi era la proliferazione di malattie gravi che potevano condurre anche 
alla morte. Se si confrontano i dati inerenti i decessi nei diversi mandamenti di 
Milano, è immediatamente percepibile come essa era evidentemente maggiore 
nelle aree in cui più elevato era il numero delle abitazioni di 1, 2 e 3 camere21.
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Mandamenti urbani Distribuzione percen-
tuale degli abitanti 
che abitavano in al-
loggi di 1, 2 e 3 came-
re negli otto manda-
menti interni alla città
Distribuzione percen-
tuale degli defunti ne-
gli otto mandamenti 
interni alla città*
Primo mandamento 5,7 7,6
Secondo mandamento 9,4 11,8
Terzo mandamento 18,9 18,8
Quarto mandamento 9,1 9,2
Quinto mandamento 16,6 14,0
Sesto mandamento 12,7 12,0
Settimo mandamento 12,1 12,2
Ottavo mandamento 15,5 14,4
*La percentuale è stata conteggiata sommando le cifre relative ai decessi 
avvenuti in casa e quelli avvenuti in ospedale di cui si conosceva il manda-
mento d’appartenenza
Gli sterili dati statistici, nella loro drammatica evidenza, ancora oggi consento-
no la possibilità di riscontrare una possibile correlazione tra abitazioni piccole 
e sovraff ollate ed il tasso di mortalità. Nel primo mandamento, ad esempio, 
dove la gente abitava con maggior agio, il tasso di mortalità si attestava su una 
media di 1,33 %. Nei mandamenti in cui vi le criticità locative erano mag-
giori, invece, il tasso era di 1,91 % (Porta Tenaglia), di 2,01% (Porta Vittoria, 
Porta Romana, Porta Vigentina e Porta Lodovica) e di 2,11 % (Porta Ticinese 
e Porta Genova), a fronte di una media comunale dell’1,81%. 
È evidente che le responsabilità di maggiore mortalità non possa essere at-
tribuita esclusivamente alle condizioni edilizie poiché, nel processo di dif-
fusione delle malattie debilitanti o mortali, contribuivano, inevitabilmente, 
anche i ritmi lavorativi, l’alimentazione, la facilità di un immediato accesso 
alle cure sanitarie, la possibilità di ricorrere a periodi forzati di riposo e 
la tipologia e la qualità del lavoro svolto, sebbene appaia evidente che tra 
malattia e contesto abitativo esistessero strette correlazioni. È probabile che 
queste infl uissero anche sulla mortalità infantile, sebbene i dati statistici rac-
colti in quegli anni non consentono di ricostruire quadri di sintesi puntuali, 
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con dati riferibili alle singole aree cittadine. In generale, tuttavia, si può 
riscontrare come il tasso di mortalità infantile all’interno della città si fosse 
notevolmente diminuito rispetto agli ultimi decenni dell’Ottocento, anche 
a seguito del miglioramento delle condizioni di vita generali dei suoi citta-
dini e delle numerose trasformazioni igienico-urbanistiche avviate attraverso 
la riqualifi cazione di ampie zone abitate. La mortalità infantile a Milano 
nel 1904 (ultimo dato disponibile prima della pubblicazione della relazione 
della Commissione) relativa ai bambini al di sotto di un anno di età, infatti, 
si attestava al 14,75 %, mentre nel 1884 la mortalità infantile dei bambini 
con meno di 5 anni si attestava intorno al 27,65 %. Milano, dunque, aveva 
assistito ad un evidente miglioramento della condizione sanitaria infantile, 
sebbene nell’analisi dei dati occorra considerare che le statistiche non po-
tevano tener conto di specifi ci atteggiamenti socio-antropologici. In molti 
casi, infatti, la cultura rurale, e conseguentemente anche quella di molte 
fasce inurbate a Milano tra la fi ne dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, 
spesso occultava e non dichiarava la morte dei neonati, soprattutto se la 
neonata era una bambina.
Composizione sociale degli alloggi popolari
L’inchiesta condotta dalla Commissione comunale non si limitò ad analizzare 
solamente le strutture edilizie ma rivolse alcune domande per comprendere 
anche le componenti socio-economiche del fenomeno. Compì, dunque, al-
cuni approfondimenti per comparare le scelte abitative con la professione dei 
capifamiglia dei nuclei domestici stessi. Questa parte dell’inchiesta fu voluta 
perché apparisse palese l’infl uenza che la professione dei responsabili familia-
ri, e del relativo stipendio, avesse sulla scelta dell’area locativa e sulla tipolo-
gia della residenza occupata. I dati raccolti furono molteplici e chiarirono fi n 
dall’inizio per tutte le categorie professionali, ad eccezione delle persone più 
legate alla localizzazione e all’eventuale spostamento dell’attività industriale 
per la quale lavoravano, l’abitazione costituisse il bene maggiormente sacrifi -
cato nell’immediato, poiché tutti gli sforzi erano orientati alla mera sussisten-
za fi sica.
Tra le categorie che abitavano in media appartamenti più piccoli, vi erano i 
venditori ambulanti, i facchini e gli spazzini, che diffi  cilmente potevano spera-
re in un avanzamento signifi cativo della qualità locativa. Tuttavia non appena 
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la situazione professionale lo consentiva, sia per la capacità di salario sia per 
una certa stabilità raggiunta, le famiglie cercavano di migliorare la condizione 
dell’alloggio. Tra essi i primi erano i salumieri, i macellai, i droghieri e i mili-
tari, mentre a guardare al fenomeno con minor puntualità erano i lavoratori 
connessi all’amministrazione pubblica (tranvieri, sorveglianti, ‘dazieri’, ferro-
vieri, ecc.). Poche diff erenziazioni era possibile riscontrarle all’interno della 
medesima professione, ad eccezione di quei cambiamenti che comportavano 
salari profondamente diff erenti.
Sebbene non sia possibile una rigida classifi cazione è evidente che esistessero 
delle categorie di lavoratori favorite rispetto alle altre. Tra queste si annovera-
vano certamente i fuochisti, che abitavano in condizioni assai più sfavorevoli 
dei macchinisti e dei meccanici, ma in maniera decisamente migliori rispetto, 
ad esempio, ai fabbri. I falegnami abitavano in alloggi mediamente più angu-
sti di quelli occupati dagli ebanisti, mentre le lavandaie, le ‘sigaraie’, i ‘carret-
tieri’, i ‘fornaciai’ e i ‘sabbionai’ risultavano tra gli abitanti milanesi a vivere in 
abitazioni più misere.
Signifi cative diff erenziazioni furono registrate anche all’interno del variegato 
mondo degli operai, dove gli appartamenti più ampi erano abitati da nuclei 
familiari il cui capofamiglia poteva defi nirsi lavoratore specializzato o da ar-
tigiani dediti ad attività particolarmente complesse, delicate o di precisione, 
quali: orefi ci, tipografi  ed elettricisti.
Realtà completamente diff erente era costituita dagli impiegati amministrativi, 
dove, mediamente, ad occupare gli alloggi migliori erano le persone che la-
voravano come dipendenti delle amministrazioni private, mentre risultavano 
di minor ampiezza e qualità le condizioni locatarie dei dipendenti dell’am-
ministrazione pubblica22. Una situazione destinata ben presto a cambiare, in 







1 locale 2 locali 3 locali
10127 Vestiario e di igiene 4155 4506 1466
8616
Persone che hanno dichia-
rato di non avere alcuna 




7606 Industrie mineralurgiche e metalliche 2882 3883 841
7476 Commercio non determi-nato 1187 3380 2409
7145 Trasporti, poste, telegrafi , telefoni 2645 3523 977
6339 Lavorazione del legno e pa-glia 2390 3187 762
5996 Persona addetta al servizio domestico 3102 2262 632
5763 Persone addette ai servizi di piazza o di altra natura 3167 2225 371
5684 Industria edilizia 2760 2459 465
5667 Vendita, merci e derrate 2385 2400 882
2924 Industrie alimentari 984 1358 582
2759 Esercizi pubblici 656 1439 664
2293 Industria carta, tipografi -che, fotografi che 625 1302 366
2255 Persone che vivono di red-dito 397 886 972
2167 Agricoltura, silvicoltura, all’allevamento bestiame 1030 904 233
1826 Cuoio, pellame ed altri pro-dotti lavorati 861 807 158
1610 Industrie tessili 804 662 144
1477 Lavorazione pietra, argilla e sabbia 692 698 87
1255 Arti belle 239 589 427
1255 Amministrazioni pubbliche (escluso insegnamento) 360 607 288
1040 Industrie di precisione di lusso 252 554 234
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893 Banca, credito, cambio, as-sicurazioni e spedizioni 197 382 314
883 Amministrazioni private 152 454 277
797 Prodotti chimici 424 316 57
787
Industrie non comprese 
nelle classi precedenti o non 
classifi cate
380 301 106
459 Professioni sanitarie 133 209 117
337 Insegnamento 40 113 184
303 Lettere e scienze applicate 36 90 177
199 Industrie estrattive 135 59 5
117 Culto 59 31 27
110 Veicoli 34 54 22
93 Professioni legali 11 25 57
62 Difesa del paese 7 15 40
37 Pesche caccia 30 6 1
14
Persone assistite dalla carità 
pubblica e privata e dallo 
Stato
14 0 0
96.371 TOT 37.586 43.008 15.777
La raccolta dei dati sulle professioni dei capifamiglia, benché utilissima per la 
comprensione generale della composizione sociale dei ceti popolari che abita-
vano a Milano, secondo quanto dichiarato dalla stessa Commissione d’inchie-
sta, presentava alcuni dati parzialmente contraddittori o che, almeno, avreb-
bero meritato di essere ulteriormente studiati ed approfonditi. Dei 96.371 
capifamiglia registrati, ad esempio, compaiono 8.616 persone che dichiara-
rono di “non avere alcuna professione o si indicarono come casalinghe”. Sebbe-
ne questa dizione potrebbe essere compatibile con una soluzione locativa di 
piccole dimensioni, essa mostra 3.322 persone che abitavano in due locali e 
1.433 che occupavano appartamenti di tre locali. Questi ultimi, in modo par-
ticolare, costituivano il 17 % della loro categoria (disoccupati o casalinghe) e il 
9 % della popolazione censita locataria di tre stanze. Essi, inoltre, costituivano 
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la categoria maggiore che abitava in appartamenti di tre vani, secondi sola-
mente ai commessi (con settore merceologico non specifi cato) e agli addetti al 
vestiario e all’igiene23. Nessuna registrazione fu condotta, dunque, per compa-
rare i dati relativi ai capifamiglia e gli altri componenti del nucleo familiare, sia 
in termini quantitativi, sia in termini qualitativi e d’impiego.
Parimenti l’inchiesta appare poco chiara nella gestione dei dati dei capifami-
glia che, senza indicare una reale professione, avevano dichiarato di vivere “di 
reddito” (2.255 persone). Un dato non marginale poiché corrispondeva al 2,4 
% degli intervistati, facendo presumere che tra essi si celassero persone dedite 
ad attività criminali o poco lecite. L’originalità di tale risposta risiede anche nel 
constatare che di questi nuclei familiari 397 abitassero in un solo locale, 886 
risultassero locatari di abitazioni di due locali e 972 occupassero appartamenti 
composti da tre locali, coprendo la signifi cativa percentuale del 6,2 % di colo-



















Contadini 1135 52,16 40,08 7,76
Contadine 170 83,53 16,47 0
Giardinieri, orto-




Fonditori 485 36,7 54,64 8,66
Tornitori, mon-
tatori 650 32,46 58,16 9,38
Calderaio, tran-
ciatori 387 59,43 35,66 4,91
Fabbri-Ferrari 1783 46,89 46,1 7,01
Lattonieri 348 32,46 56,3 11,51
Macchinisti 223 16,14 55,16 28,7
Fuochisti 380 41,05 50,53 8,42





Scalpellini 330 50,9 45,16 3,94
Marmisti 236 38,56 50,34 10,6
Fornaciai 208 60,57 35,58 3,85
Industrie 
edilizie
Muratori 2132 56,61 38,65 4,74
Manovali 1435 65,16 32,26 2,58
Idraulici, gasisti, 






Falegnami 2674 41,44 47,34 11,22
Tornitori 466 31,54 57,73 10,73
Ebanisti 330 23,94 60 16,06
Verniciatori 931 39,31 48,76 11,93
Lucidatori di mo-
bili 175 46,85 47,43 5,72
Tappezzieri, mate-






naggi 210 48,09 43,82 8,09
Legatori 277 29,97 58,48 11,55
Legatrici 61 83,61 14,76 1,63
Tipografi  e lito-




ciatori 1293 51,74 41,91 6,35
Sellai e fabbricato-
ri di valigie 372 34,67 50,27 15,06
Vestiario e 
igiene
Sarti 1154 26,17 46,18 27,65
Sarte 1244 40,83 40,43 18,74
Cucitrici e bustaie 1111 54,63 37 8,37
Modiste 90 23,34 42,22 34,44
Calzolai 2679 44,27 45,53 10,2




Lavandaie 664 71,98 25 3,02
Stiratrici 293 39,25 46,07 14,68




Diverse 1040 24,23 53,27 22,5
Orefi ci 342 16,66 57,6 25,74
Ulteriore dato signifi cativo che è possibile desumere dall’inchiesta è la disparità 
economica che interessava i capofamiglia in funzione della loro appartenenza 
al genere femminile o maschile. Mediamente erano le donne considerate ca-
pofamiglia ad avere una minore disponibilità economica, costringendo questi 
nuclei familiare ad abitare in abitazioni di minori dimensioni e con un infe-
riore numero di locali.
I capifamiglia censiti furono complessivamente 96.371, di cui 77.605 uomini. 
Le famiglie di questi ultimi abitavano in 28.135 casi in abitazioni di una ca-
mera, in 36.467 in due locali e in 13.003 in appartamenti di tre vani. 








I capifamiglia donne, invece, erano 18.766, delle quali 9.451 abitavano in 
una camera, 6.541 in due locali e 2.774 in tre camere. Signifi cative dunque 
sono le percentuali ricavabili dai dati ottenuti dal censimento comunale, poi-
ché mostrano situazioni con numeri sostanzialmente ribaltati all’interno dei 
nuclei famigliari che abitavano in uno o due locali rispetto al genere del capo-
famiglia. Le famiglie con capofamiglia un uomo, infatti, nella maggior parte 
dei casi (47 %) abitavano in strutture di due camere e solamente il 36,25 % 
avevano in affi  tto appartamenti di un locale. Le famiglie in cui il capofamiglia 
era una donna, invece, abitavano per oltre la metà (50,36 %) in un unico 
locale, mentre vivevano in appartamenti di due camere nel 34,86 % dei casi.
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Le disparità del quadro economico delle famiglie, a vantaggio di quelle con 
capofamiglia uomo, risulta evidente anche se si analizzano i dati dei nuclei che 
abitano in appartamenti di tre camere: 16,75 % con capifamiglia uomini e 
14,78 % con capofamiglia donna25. È evidente che nell’analisi dei dati occorra 
considerare che in molti casi l’assenza di un uomo come capofamiglia celasse 
la sua prematura morte o l’impossibilità dell’ingresso di un secondo stipendio 
in famiglia da parte di un coniuge. 
Se tuttavia si tralasciano questioni metodologiche nel rilevamento dei dati e 
nelle modalità della loro restituzione, è palese che la disparità tra uomini e 
donne assuma un’evidenzia più marcata nei casi in cui si possibile eff ettuare 
comparazioni dirette tra la situazione locativa ed identici ambiti professionali. 
Disparità, infatti, si palesano tra contadini e contadine, sarti e sarte, operai e 
operaie, domestici e domestiche, legatori e legatrici, ecc.
Il sistema degli affi  tti degli alloggi popolari
Il costo annuo per l’affi  tto di una camera nella città di Milano d’inizio No-
vecento è abbastanza noto e numerose sono le fonti dell’epoca che possono 
aiutare in una disanima del problema. Tra questi si annoverano anche i do-
cumenti e le indagini promosse della Società Umanitaria, sempre attenta alla 
classe operaia e alle fasce sociali più deboli. Tuttavia anche l’inchiesta della 
Commissione comunale si dimostra particolarmente interessante per una di-
sanima di questo tema, poiché consente di trarre alcune considerazioni in 
relazione all’ubicazione degli alloggi e alle eventuali  facilità o diffi  coltà per le 
classi meno abbienti di poter migliorare la propria condizione locativa.
I dati raccolti mostrano che l’affi  tto medio che doveva pagare una famiglia per 
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poter abitare in un appartamento composto da una sola camera si aggirava 
intorno alle lire 95. Ovviamente l’affi  tto dipendeva da molteplici fattori e, 
in modo particolare, dalla posizione all’interno del territorio comunale, dalla 
vicinanza di infrastrutture (es. ferrovie o stazioni tramviaria) e dalla contiguità 
con le industrie. All’interno della cinta daziaria l’affi  tto massimo registrato era 
di circa 105 lire, mentre l’affi  tto inferiore si aggirava intorno alle lire 95.
Fascia meno costosa era, evidentemente, l’area rurale, compresa fra la nuova 
cinta daziaria e la periferia comunale, in cui l’affi  tto massimo per un locale si 
aggirava intorno alle lire 75.
Indicativamente l’affi  tto medio milanese annuo per chi abitava in un solo lo-
cale si poteva considerare fosse di circa lire 100. Tale approssimazione derivava 
anche dalla valutazione di alcune dichiarazioni di professionisti e medici che 
avevano rilasciato alla Commissione. Essi, infatti, avevano aff ermato che in 
città si pagassero lire 100 per l’affi  tto di appartamenti di una camera indipen-
dentemente dalla qualità, tale era la richiesta di alloggi. Un medico, inoltre, 
ricordava di aver visto in affi  tto un appartamento composto da un solo locale 
posto sotto il livello dell’acqua del Naviglio.
Diffi  cilmente nella media cittadina, se si esclude la fascia più periferica, l’af-
fi tto di un locale poteva essere inferiore alle lire 90; si poteva giungere anche 
a lire 120-130 in particolari condizioni. Cento lire era anche l’affi  tto general-
mente fi ssato anche per camere sprovviste di fi nestre, nelle quali il ricambio 
d’aria e l’illuminazione era garantito esclusivamente dall’apertura della porta. 
La media per un abbaino, invece, era di lire 60.
Signifi cativamente la Commissione sentì l’urgenza di sottolineare che anche 
la tendenza all’aumento degli affi  tti, poteva interpretarsi come chiaro indizio 
della defi cienza dei locali e dell’eccesso della domanda d’abitazione, determi-
nata dal grande movimento di inurbazione e dall’immigrazione, che il Comu-
ne di Milano sperava in qualche modo di poter contenere. Tuttavia erano mol-
ti i soggetti a pensare che il solo agire sull’immigrazione non sarebbe bastato 
a contenere automaticamente il continuo rialzo degli affi  tti e, in modo parti-
colare, a suggerire provvedimenti decisi per limitare, ad esempio, il fenomeno 
del sovraff ollamento o la condivisione promiscua di un appartamento da parte 
di più nuclei familiari. Anche la Commissione concordava che una manovra 
necessaria per il contenimento degli affi  tti non dovesse solamente limitare il 
sovraff ollamento, ma dovesse anche comprendere manovre atte ad impedire 
l’immissione nel mercato di costruzioni malsane o inidonee, immettendo di-
rettamente sul mercato o facilitando l’off erta di nuovi edifi ci ed appartamenti. 
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Anche il divieto di un eccessivo “agglomeramento” determinato da un even-
tuale regolamento di polizia comunale non avrebbe per la Commissione sor-
tito alcun eff etto considerevole se non fosse stato affi  ancato da un piano che 
off risse concretamente un altro modo di alloggiare e migliorare la vita econo-
mico-residenziale dei ceti meno abbienti. “Per riparare al malanno”, dunque, 
in comune avrebbe dovuto redigere un piano caratterizzato da diff erenti fasi 
attuative, che comprendesse: l’eliminazione dal mercato di costruzioni inade-
guate e malsane, anche attraverso il loro fi sico abbattimento; imposizione di 
migliori standard qualitativi per le abitazioni da giudicare abitabili e affi  ttabili; 
vigilare seriamente affi  nché il processo di innalzamento degli standard venis-
se rispettato; determinare incentivi all’edilizia; introdurre nel mercato nuove 
costruzioni, intervenendo direttamente o attraverso facilitazione economiche 
o attraverso la realizzazione di servizi quali l’allacciamento gratuito delle case 
alla rete fognaria e la sistemazione della rete stradale.
Le modalità di affi  tto all’interno della città di Milano d’inizio Novecento era-
no molteplici, anche se mediamente tutti i contratti scritti prevedevano che 
esso venisse versato con un’unica quota trimestrale anticipata. Essa, tuttavia, 
nella pratica era quasi sempre sostituita da una serie di piccoli acconti dilazio-
nati nel tempo. 
Gli atteggiamenti degli operatori erano profondamente diff erenti, anche se ge-
neralmente si riconosceva che occorreva grande diplomazia per riscuotere tutte 
le pigioni e che occorreva essere esigenti e indulgenti a seconda della persona 
e delle circostanze. Alcuni imprenditori, infatti, preferivano non impegnare i 
propri capitali per l’edifi cazione di edifi ci da destinare all’affi  tto proprio per le 
diffi  coltà che si potevano incontrare per riscuotere la cifra pattuita, anche nel 
caso si fosse deciso di concedere dilazioni o altri stratagemmi di alleggerimento 
economici. Talvolta i proprietari milanesi autorizzavano la portinaia a riscuotere 
gli affi  tti mentre altri accettavano rate di due o tre lire.
La diffi  coltà di eff ettuare pagamenti puntuali fu manifestata anche da numerosi 
impiegati sentiti dalla Commissione, i quali espressero il desiderio di una rifor-
ma che sostituisse l’attuale affi  tto trimestrale con importi mensili o settimanali. 
La proposta apparve immediatamente respinta dal maggior numero degli am-
ministratori e proprietari perché la codifi cazione del sistema mensile o settima-
nale avrebbe comportato un aumento dei costi di gestione. Per gli imprenditori, 
inoltre, il trimestre costituiva una garanzia di stabilità e il rifi uto all’affi  tto mensile 
costituiva una difesa contro una mobilità degli inquilini giudicata già eccessiva. 
Alcuni costruttori-proprietari, inoltre, calcolarono che la riscossione dell’affi  t-
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to mensile avrebbe comportato, anche per l’aumento del rischio, un aumento 
dei costi del 15-20 %, che si sarebbe immediatamente riversato sugli inquilini 
solventi, danneggiando maggiormente gli inquilini virtuosi.
Alcune disparità sulle modalità di riscossione degli affi  tti era possibile rintrac-
ciarle nei diff erenti ambiti professionali. I facchini del Verziere, ad esempio, 
concentravano gli affi  tti nel periodo estivo, quando il lavoro era maggiore, e 
non pagavano durante l’inverno, quando l’attività lavorativa era assai scarsa.
Dal quadro che emerge dalle dichiarazioni rilasciate dagli inquilini e dai 
professionisti intervistati (ragionieri, contabili, industriali, imprenditori, co-
struttori, ecc.) appare evidente una grande diversità tra la teoria, rigidamente 
impostata su ferrei contratti locatari, e la pratica, che dava origine a una im-
pressionante poliedricità di modalità di riscossione dell’affi  tto.
Anche per questa ragione il numero delle case sfi tte era molto limitato e, solo 
per citare un esempio, l’off erta di abitazioni popolari nel mese di luglio del 
1903 era costituita da soli 1.322 locali per tutta la città di Milano, un numero 
che costituiva appena lo 0,74 % degli alloggi.
Anche per i casi più recidivi nel ritardo dei pagamenti e per insolvenza, in ge-
nere si preferiva trovare un accordo piuttosto che ricorre allo sfratto esecutivo, 
giudicato troppo costoso e economicamente non vantaggioso. Gli sfratti, dun-
que, avvenivano generalmente solo per cattiva condotta, un elemento questo 
destinato a cambiare negli anni successivi con l’introduzione dell’Istituto Au-
tonomo Case Popolari od Economiche.
Anche se i proprietari risultavano in media disponibili a recepire i soldi in 
ritardo, la diffi  coltà di pagare l’affi  tto permaneva per molti nuclei familiari; 
questi talora aggravavano la loro condizione abitativa subaffi  ttando l’utiliz-
zo dei letti a persone estranee alla famiglia. Questo avveniva specialmente in 
alcuni quartieri collocati fuori Porta Tenaglia, dove questa usanza sembrava 
generalizzata. Numerose famiglie, ad esempio, affi  ttavano il letto per dormire 
a garzoni,  muratori o operaie. Anche nel circondario di Porta Venezia i casi 
erano numerosi. 
Chi non poteva permettersi economicamente o per problemi con la giustizia 
di affi  ttare una casa o un letto da privati, ricorreva ai pensionanti, tra i quali 
quelli collocati nei pressi di Porta Vigentina non godevano di grande fama ed 
erano noti alle autorità giudiziarie.
Mediamente l’affi  tto di un  letto costava dalle sei alle otto lire al mese, mentre 
per 10 lire si poteva anche usufruire del servizio della pulizia della biancheria. 
Talora il prezzo saliva se venivano richiesti altri servizi, quali, ad esempio, la 
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consumazione di minestre serali, per le quali mediamente si chiedevano 30 
lire lucrando intensamente sulla spesa perché il costo per realizzare una mine-
stra mediamente si riteneva che non potesse superare le 18-20 lire.
La situazione peggiore veniva registrata nelle locande più miserevoli, nelle 
quali erano poste in affi  tto anche “luride stanzacce” in cui si giungeva a stipare 
anche più di 20 letti, per dormire nei quali si pagavano 20 o 25 centesimi per 
notte. Alcune di queste locande erano il rifugio per i più diseredati ed off riva-
no indistintamente riparo a chiunque fosse stato disponibile a pagare quanto 
richiesto per essere ammassato in stanze, mediamente di 6-7 letti, senza alcuna 
riservatezza e con frammistione dei sessi. In queste locande, descritte dram-
maticamente nel volume Abissi plebei da Lodovico Corio26, il prezzo poteva 
ascendere a 30 o 50 centesimi per notte se era palese che una persona avesse 
qualche problema con la legge e che non si avesse potuto rivolgersi al mercato 
regolare e legale.
Nelle peggiori locande, inoltre, i letti si affi  ttavano due volte al giorno senza 
ricambio delle lenzuola, alternando le persone che svolgevano lavori diurni a 
chi era impiegato in attività professione notturne. Questa prassi, ampiamente 
diff usa in alcune aree della città, contribuiva alla creazione di condizioni igie-
niche non ottimali, anche perché in questi luoghi spesso vi era scarsa atten-
zione al ricambio d’aria delle camerate, completo disinteresse per l’ambiente e 
noncuranza per le condizioni igieniche della biancheria e dei pagliericci.
Permanenza e mobilità negli alloggi popolari
La mobilità della popolazione degli alloggi di 1, 2 e 3 camere, risultava 
pressoché uguale in tutte le zone della città.
I dati disponibili attestano una permanenza non eccessivamente elevata, 
anche a causa della flessibilità e della mobilità del mercato, che richiede-
va notevoli spostamenti ai dipendenti con il conseguente aumento delle 
eventuali spese di viaggio (es. tramviarie), non sempre economicamente 
sostenibili dagli operai. In molti casi, dunque, i locatari preferivano tra-
slocare cambiando zona e avvicinarsi al posto di lavoro, invece di aggra-
vare la loro situazione di pendolari. 
Nell’inchiesta del 1903 circa il 25 % degli abitanti delle abitazioni po-
polari risiedeva nel proprio appartamento da meno di due anni. Analo-
ga percentuale era costituita dalle persone che risultavano affittuarie del 
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medesimo appartamento da due e quattro anni, mentre il rimanente 50 
% testimoniava una certa stabilità. In particolare la percentuale maggiore 
riguardava le famiglie che risiedevano nello stesso luogo da 4 a 12 anni 
(35,22 %). I nuclei stabilitisi in un appartamento da oltre 12 anni, inve-
ce, erano solamente il 16,21 %27.
Secondo la Commissione le cause di tale fenomeno erano da ricercare nel 
desiderio degli abitanti di migliorare la propria sistemazione abitativa e 
nella disponibilità dei proprietari di accettare forme di pagamento dell’af-
fitto dilazionate e rateizzate o, comunque, discordanti da quelle previste 
formalmente nei contratti di affitto. Essa, tuttavia, non considerava gli 
aspetti preminenti del lavoro e il forte incremento demografico e indu-
striale avuto nella città negli ultimi anni, con il conseguente spostamento 
delle classi lavoratrici dalla campagna alla città, e la maggiore incidenza 
negli ultimi due decenni del fenomeno dell’inurbamento dettato anche 
da altre ragioni.
Periodo di permanenza delle famiglie nel proprio alloggio 





Da meno di 2 anni
Da 2 a 4 anni
Da 4 a 12 anni
Da più di 12 anni
Ovviamente una maggiore stabilità nelle abitazioni in affi  tto avrebbe costitui-
to un elemento signifi cativo per cercare di ottenere un sensibile miglioramen-
to della situazione igienico-sanitaria degli appartamenti e avrebbe consentito 
di “sviluppare un sentimento salutare di aff ezione per la propria casa”28. Una spe-
ranza, quest’ultima, ritenuta ingenua e prematura, se attesa nelle classi meno 
abbienti, perché preoccupate maggiormente della sussistenza quotidiana e 
della riduzione delle spese mensili. 
La mobilità infl uenzava in maniera limitata anche la presenza di persone 
estranee all’interno di nuclei familiari o abitativi codifi cati. Era un fenomeno 
connesso alla ricerca delle diminuzioni delle spese e, molto marginalmente 
al desiderio di rispondere con solidarietà ai bisogni di un tessuto sociale più 
ampio o a fenomeni temporanei emergenziali, sebbene vi fossero ovviamente 
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dei casi in cui l’accoglienza era determinata dall’arrivo a Milano di parenti e 
di persone amiche in cerca di una sistemazione lavorativa. Anche in questi 
casi, tuttavia, generalmente si trattava di un’accoglienza onerosa e limitata nel 
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Periodo di permanenza delle famiglie nel proprio alloggio 




Lo stesso sistema industriale, fatta eccezione per particolari settori, non 
richiedeva manodopera stagionale, fenomeno maggiormente legato all’a-
gricoltura e al suo indotto. Su 95.182 famiglie che nel 1903 forniro-
no le risposte ai quesiti posti dalla Commissione su questo tema, solo 
1.449 dichiararono che fra i componenti del nucleo famigliare si erano 
inseriti inquilini o persone con permanenza limitata e temporanea. È 
tuttavia probabile che le risposte consegnate non fossero perfettamente 
corrispondenti alla realtà perché in molti casi i questionari furono com-
pilati dai proprietari o dai propri referenti e non dai locatari, anche per-
ché in molti casi si trattava di una popolazione analfabeti o incapace di 
rispondere con attenzione a quanto richiesto. È dunque possibile che 
numerosi inquilini abbiano preferito rispondere a questa specifica do-
manda negando la presenza di persone estranee al proprio gruppo fa-
miliare per evitare eventuali possibili ritorsioni sull’affitto da parte dei 
proprietari. Il fenomeno nel complesso risultava comunque abbastanza 
contenuto, e, indipendentemente dall’inchiesta municipale si stimava 
che la popolazione che permaneva a Milano per una parte sola dell’an-
no non raggiungesse la cifra di 3000 persone. Un numero veramente 
irrisorio perché dall’inchiesta il numero delle persone locatarie che vi-
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vevano nel proprio appartamento da meno di sei mesi erano 646629.
Periodo di permanenza delle famiglie nel proprio alloggio popolare 
situato nel territorio comunale di Milano
Permanenza Numero delle famiglie
Fino a 6 mesi 6466
Da 6 a 12 mesi 6062
Da 1 a 2 anni 9594
Da 2 a 3 anni 10522
Da 3 a 4 anni 9564
Da 4 a 6 anni 12674
Da 6 a 8 anni 8367
Da 8 a 10 anni 5196
Da 10 a 12 anni 4375
Da 12 a 15 anni 4036
Da 15 a 18 anni 3010
Da 18 a 20 anni 2266
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Da 3 a 4 anni
Da 4 a 6 anni
Da 6 a 8 anni
Da 8 a 10 anni
Da 10 a 12 anni
Da 12 a 15 anni
Da 15 a 18 anni
Da 18 a 20 anni
Oltre i 20 anni
Periodo di permanenza delle famiglie nel proprio alloggio 
popolare situato nel territorio comunale di Milano
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Proprietà e costi delle abitazioni popolari
I proprietari di abitazioni popolari di Milano non accolsero troppo benevol-
mente l’inchiesta municipale, tanto che la Commissione fu costretta a consta-
tare che su 10.000 questionari distribuiti loro, solamente 554 erano stati resti-
tuiti compilati. La Commissione, inoltre, fu costretta a dichiarare che alcuni 
proprietari avevano voluto compilare la scheda ai loro inquilini, mentre altri 
avevano imposto agli inquilini di denunciare un minor prezzo della pigione. 
Alla Camera del lavoro, inoltre, giunsero le proteste da parte di alcuni inqui-
lini che denunciavano i proprietari della loro abitazione: questi pretendevano 
di compilare personalmente il questionario destinato ai locatari, e, in caso di 
rifi uto, erano ricorsi alla minaccia dello sfratto. Due Commissari municipali 
verifi carono personalmente episodi similari avvenuti nel quartiere di Porta 
Ticinese.
Alcuni dati sullo stabile e sulla gestione degli appartamenti dell’intero 
edifi cio in cui erano presenti appartamenti popolari, sono, tuttavia, ac-
quisibili attraverso le risposte dei questionari poste agli inquilini stessi. 
La commissione, infatti, ritenne opportuno inserire nei questionari tra-
dizionali distribuiti agli affi  ttuari degli appartamenti di 1, 2 e 3 camere 
alcune domande generali sull’edifi cio e sulla sua composizione. Tra queste 
domande, ad esempio, vi era quella destinata a comprendere se nella stessa 
casa esistessero appartamenti da 4, 5, 6 e 7 camere, convinti che questo 
dato avrebbe fornito importanti informazioni sul ‘mix abitativo’, off rendo 
la possibilità di “saggi confronti fra le abitazioni minori e le maggiori e sui 
loro abitanti”30.
Malgrado i dati non siano quantitativamente elevati e risultino lacunosi è pos-
sibile osservare come dalle risposte pervenute solamente il 10 % degli stabili 
destinati alle abitazioni popolari possedesse un cortile, mentre solamente un 
terzo fosse dotato di portineria. Il 50 % degli stabili non era nemmeno fornito 
di acqua potabile, mentre molti non avevano che l’acqua e l’immondezzaio 
al piano terreno, con grave disagi per la pulizia, l’igiene e le abituali esigenze 
familiari.
Parte delle domande studiate dal Comune ebbero lo scopo dichiarato di com-
prendere alcuni meccanismi degli investimenti che avevano condotto alla 
decisione da parte degli imprenditori e immobiliaristi di edifi care abitazio-
ni residenziali popolari. Per questo scopo la Commissione fu incaricata di 
valutare anche i costi di costruzione di questi edifi ci, in modo tale da poter 
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comprendere in quale misura l’investimento economico incidesse sulla qualità 
architettonica generale dell’edifi cio e sulla qualità abitativa domestica dei ceti 
meno abbienti.
Parzialmente contraddittori furono i dati raccolti su questo specifi co tema. 
Tuttavia essi risultano interessanti e suffi  cienti per comporre un quadro 
di conoscenza generale. Attraverso la testimonianza orale di un costrut-
tore raccolta dalla Commissione, ad esempio, si può apprendere che gli 
affi  tti si basavano mediamente sul costo di costruzione occorrente al mo-
mento della stipulazione del contratto e non sulla spesa reale sostenuta 
dall’imprenditore al momento dell’edifi cazione dell’immobile, aggiornata 
al costo della vita, e rimodulata attraverso coeffi  cienti di vetustà. L’affi  tto 
veniva dunque stabilito in base all’ipotetico costo che un imprenditore 
avrebbe dovuto investire se avesse deciso, in quello specifi co momento, di 
edifi care uno stabile identico a quello che aveva costruito negli anni e nei 
decenni precedenti o che aveva diff erentemente acquisito. Questo mecca-
nismo comportava che per la determinazione degli affi  tti si considerasse 
una spesa di circa 1.200-1.300 lire per locale utile, e che l’investimento 
dovesse garantire 60 lire per l’interesse al 4 % sul capitale investito e 40 
lire per le spese di gestione e manutenzione, oltre ad una congruo margine 
di profi tto. Il calcolo, dunque, portava ad una spesa media di circa 100 
lire annue per locale.
Da altre “deposizioni” di professionisti la Commissione registrò che i valori di 
costruzione impiegati per il calcolo degli affi  tti oscillavano tra le 1.000 lire e le 
1.500 lire. Un capomastro, ad esempio, testimoniò che la spesa di costruzione 
di una casa di circa 50 locali comportasse un investimento di circa 1.450 per 
locale (escluso l’acquisto del terreno), mentre una casa di 100 stanze, costru-
ita a termini di regolamento, costava circa 1.300 lire. Un industriale invece 
calcolava una spesa di fabbricazione oscillante tra le 1.300 lire e le 1.400 lire 
per stanza. Un altro costruttore aff ermò che una casa di quattro piani, con 
appartamenti da due camere e una latrina ogni sei camere, costava circa 1.000 
lire a locale e che se si fosse realizzata la medesima casa con una latrina ogni 
due camere, corrispondente a appartamenti di due camere dotate di servizi 
igienici, i costi per locale sarebbero ascesi a 1.250 lire, con un aggravio del 25 
% di spesa.
Queste dichiarazioni possono essere confrontate con ulteriori testimoniane 
anonime raccolte presso altri imprenditori e costruttori che, tuttavia, attesta-
no posizioni assai diff erenti sui costi di costruzione di un immobile per case 
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d’affi  tto, lasciando parzialmente intuire i propri orientamenti e le speranze nei 
confronti degli interventi comunali in questo settore, giudicati auspicabili da 
alcuni immobiliaristi e come pericolosa ingerenza da parte di altri imprendi-
tori. Per un costruttore, ad esempio, si potevano costruire locali per edifi ci 
popolari spendendo una cifra compresa tra 1.000 lire e 1.100 lire, mentre per 
un altro impresario non si poteva costruire una casa popolare con una spesa 
inferiore a 1.500 lire per camera, escludendo sempre la cifra occorrente per 
l’acquisto del terreno fabbricabile.
Al termine di una complessa analisi dei dati raccolti e delle interviste 
compiute dalla Commissione, la stessa convenne che la spesa complessi-
va per ogni singola stanza potesse aggirarsi verosimilmente intorno alle 
1.500 lire, compresa la cifra necessaria per l’acquisizione dell’area edifi-
cabile. Sebbene i dati raccolti forniscano elementi sufficienti per trarre 
alcune considerazioni generali, è evidente l’aleatorietà di alcuni elementi 
registrati dalla Commissione, poiché, indipendentemente dalle disparità 
di posizione, non i documenti non contengono valori assoluti  e incon-
futabili, ma fanno riferimento a prassi, tradizioni e consuetudini edilizie. 
Tra i dati certi mancanti, ad esempio, mancano i rifermenti a alle dimen-
sioni dei locali ipotizzati (metri quadri, metri cubi, ecc.), la loro piena 
adesione a specifiche prescrizioni del Regolamento Edilizio, la loro corri-
spondenza a specifici rapporti areo-illuminanti, l’indicazione del numero 
con il quale il sigolo appartamento doveva condividere l’impiego di una 
latrina e la presenza, o assenza, degli impianti dell’acqua potabile, della 
rete fognaria, della rete del gas, della corrente elettrica, del riscaldamento, 
ecc.
Le medesime diff erenze registrate per la determinazione degli stabili si ebbero 
anche per la determinazione delle spese di gestione e del canone medio di 
reddito delle case adibite ad abitazione popolare. Anche in questi casi molti 
proprietari si rifi utarono di compilare i moduli o di rilasciare dichiarazioni in 
proposito temendo successivi controlli fi scali o aumenti della pressione tribu-
taria. 
Anche chi decise di collaborare con la Commissione per la conoscenza del 
fenomeno diede, comunque, risposte eterogenee e, talvolta, molto dissonanti.
Un ingegnere, ad esempio, indicò nel 35 % la quota di reddito lordo che una 
casa operaia media assorbiva nelle spese (tasse e “spese d’ogni natura” com-
prese). Altri costruttori esposero una cifra compresa tra il 35 % e il 37 % 
(avvertendo che la stessa cifra sarebbe stata del 33-34 % nel caso di costru-
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zioni tradizionali per case di civile abitazione). Altri professionisti, invece, si 
espressero nella ragione del:
- 35 % (un costruttore) per edifi ci sprovvisti di acqua potabile, e 40 % 
per edifi ci provvisti di tale impianto;
- 35 % (un ragioniere) per le case nuove e 40-45 % per edifi ci anteriori 
al 1885;
- 40 % (due capomastri);
- 43 % (un capomastro);
- 48 % (un capomastro che precisò che tale cifra si poteva superare 
dopo un decennio dalla terminazione della costruzione dello stabile).
Anche in questo caso la Commissione comparò i dati ottenuti con un’indagi-
ne di settore più vasta, giungendo alla determinazione che la quota di reddito 
lordo per una casa operaia non superasse il 40 %. Un affi  tto di circa 100 lire, 
dunque, produceva un interesse del 6 % su un costo di lire 1.000, del 5 % su 
un costo di lire 1.200, e del 4 % su un costo di lire 1.50031.
Nell’analisi dei dati di costruzione dell’edilizia popolare d’inizio secolo la 
Commissione non poteva stimare con precisione l’ incidenza di eventuali dazi 
sui materiali da costruzione e, per questa ragione, molte domande furono 
rivolte a costruttori e impresari su questo tema. Molti di loro preferirono non 
esprimersi su questo tema, mentre altri avanzarono anche alcune proposte 
e suggerimenti concreti che la Commissione ritenne opportuno consegnare 
direttamente al Consiglio comunale affi  nché si potesse giungere ad una di-
minuzione del costo di fabbricazione degli edifi ci destinati ad accogliere i ceti 
meno abbienti, con il conseguente abbassamento degli affi  tti. Il dazio, infatti, 
per alcuni professionisti incideva intorno al 10 % del costo di costruzione.
L’associazione degli ingegneri capomastri, sentita la Commissione d’inchiesta, 
fu unanimemente concorde nell’aff ermare che l’eventuale abolizione del dazio 
avrebbe fatto aumentare il numero delle costruzioni e degli investimenti in 
campo edilizio-residenziale. 
Per la medesima associazione le tasse sui materiali costituivano un deterrente 
all’edifi cazione di edifi ci popolari perché, come ovvio, colpiva maggiormente, in 
termini percentuali, “le case dei poveri”, caratterizzate da minore qualità edilizia 
ed attenzione sulle fi niture. La Commissione, dunque, stimò che il peso daziario 
sulle case popolari raggiungesse il 12 % dei costi di costruzione, mentre per le 
case residenziali tradizionali, tale percentuale si attestasse intorno all’8 %.
Ponendo molta attenzione a non urtare la suscettibilità istituzionale dei consi-
glieri comunali e ponendo grande  impegno per evitare di suscitare sterili po-
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lemiche per competenza con alcuni esponenti del governo e dell’opposizione 
comunale, la Commissione velatamente si espresse favorevolmente sull’idea 
di eliminare le tasse daziarie sui materiali da costruzione per le case popolari. 
Tuttavia per evitare abusi e illeciti essa riteneva necessario che si giungesse a 
una riforma generale del sistema di tassazione, in modo tale che il dazio fosse 
interamente riscosso a misura sui materiali messi in opera, abbandonando il 
sistema in auge basato sull’introduzione dei materiali all’interno del confi ne 
urbano della cerchia bastionata, consentendo evidenti sperequazioni tra aree 
limitrofe che presentavano analoghi servizi ma che risultavano separate unica-
mente dal confi ne amministrativo dei bastioni. Tuttavia numerose perplessità 
emersero nel dibattito sull’eliminazione del dazio sui materiali da costruzione 
da applicare esclusivamente sull’edilizia popolare-operaia poiché si riteneva 
che una tale iniziativa potesse portare a speculazione da parte degli impren-
ditori che avrebbero potuto costruire case dichiarandole “del tipo di quelle 
operaie” alfi ne di ottenere agevolazioni fi scali per poi prontamente adattarle 
ad “abitazioni borghesi”. Secondo alcuni costruttori, infatti, la determinazione 
dei caratteri tipologici, tecnologici e qualitativi di una casa popolare erano an-
cora troppo imprecisi ed aleatori, se non ancora del tutto inesistenti, e perciò 
sarebbe stato impossibile determinarne, allo stato della legislazione vigente 
all’inizio del secolo, abusi dovuti alla successiva trasformazione degli stabi-
li. Altri costruttori, invece, ritenevano che un tale controllo sarebbe risultato 
molto semplice perché le case operaie possedevano “propri tipi, con alloggi da 
uno o due camere per ciascuno” e un’immediata trasformazione di costruzioni 
popolari in case civili fi nalizzate al mero ottenimento dell’esenzione daziaria 
sarebbe risultata sostanzialmente impossibile, anche in ragione delle spese ne-
cessarie per la loro conversione. Il dazio sui materiali edili, infatti, incideva per 
una percentuale che oscillava tra il 10 % e il 12 % del costo di fabbricazione, 
mentre le spese di trasformazione si reputava potessero essere assai superiori. I 
difensori di questa ipotesi, che vedeva l’identifi cazione del modello residenzia-
le operaio esclusivamente nel taglio dell’alloggio e nel numero dei locali di cui 
erano composti gli appartamenti, non prendevano in considerazione l’ipotesi 
che tale trasformazione potesse avvenire mediante l’accorpamento di più unità 
immobiliari realizzati già con fi niture di pregio o con materiali di ‘simil-pre-
gio’, che, in specifi che condizioni studiate progettualmente, potevano portare 
a costi assai inferiori rispetti alle percentuali indicate.
Malgrado per la Commissione fosse convinta che la mancanza di convenienza 
rappresentasse lo scenario più realistico, riteneva che per sicurezza ed oppor-
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tunità l’amministrazione defi nisse quali fossero i caratteri propri dell’edilizia 
popolare, giungendovi anche attraverso la precisazione degli standard dimen-
sionali e qualitativi.
Nel quadro ricostruttivo della situazione residenziale dei ceti meno abbienti 
e dell’inquadramento delle possibili soluzioni che conducessero verso un ab-
bassamento dei canoni locativi, i membri della Commissione sottolinearono 
che, sebbene utile, non sarebbe bastato un approfondimento delle defi nizioni 
tipologico-costruttive dell’edilizia operaia. Concreto, infatti, sarebbe stato il 
rischio che l’abolizione del dazio si risolvesse esclusivamente a vantaggio dei 
proprietari delle aree fabbricabili o dei costruttori, con il relativo aumento del 
valore economico dei terreni o degli utili, e che tale plusvalore non conducesse 
automaticamente ad un reale decremento degli affi  tti.
La gestione e la manutenzione abitazioni popolari
Contro le aspettative della Commissione Municipale, per quanto concerne 
il tema della gestione delle case operaie, le diffi  coltà maggiori non derivava-
no dalle perdite fi nanziarie, poiché gli sfi tti e le i mancati guadagni derivati 
dall’allontanamento degli inquilini morosi costituivano “pochissima cosa”32. 
Essendovi infatti una grande domanda del mercato, gli appartamenti di pic-
cole dimensioni libere in cerca di un locatario rimanevano sfi tte per brevissimi 
periodi poiché, secondo le testimonianze raccolte, venivano immediatamente 
occupate da nuovi inquilini. Una realtà sulla quale confl uiscono le testimonia-
ne di tutte le categorie coinvolte nell’inchiesta, compresi gli amministratori, i 
proprietari, i ragionieri contabili e gli imprenditori-costruttori.
Come per il sistema di riscossione degli affi  tti anche i comportamenti dettati a 
prolungata morosità o le modalità legate alla gestione degli sfratti e degli allog-
gi liberi erano molto disomogenei, sebbene mediamente fosse riscontrabile un 
atteggiamento di pragmatica imprenditorialità. Secondo alcuni intervistati, 
infatti, l’inesigibilità degli affi  tti si attestava intorno al 2-3 % e quando una 
famiglia non pagava si era disposti a corrispondere una piccola cifra in denaro 
purché liberasse immediatamente l’appartamento. In questo modo i proprie-
tari e gli amministratori avevano meno problemi da gestire e ottenevano per-
dite inferiori rispetto al ricorso all’uso della forza o della legge. 
Concorde era il giudizio di tutti gli intervistati anche in relazione all’impor-
tanza della scelta degli inquilini, ben sapendo che i proprietari non potevano 
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fi darsi delle informazioni che venivano loro fornite in maniera eterogenea an-
che da lettere di accompagnamento, poiché queste in molti casi risultavano 
“manchevoli e inesatte”. Chi gestiva gli appartamenti popolari, dunque, doveva 
far affi  damento soprattutto sulla sua esperienza, sulla sua pratica e sulla pro-
pria intuizione, seguendo quel “complesso di sintomi, che non potrebbe certo 
formare materia di regolamento, da cui si può cavare un giudizio sintetico sulla 
bontà dell’inquilino”. La discrezionalità costituiva, dunque, la matrice della se-
lezione degli inquilini che portò, nei decenni successivi, anche ad aberrazioni 
del sistema e a fenomeni di discriminazione.
La scelta degli inquilini veniva dunque compiuta prevalentemente in base 
all’impressione che il possibile inquilino ispirava nel locator o nel proprie-
tario dell’immobile, alla conoscenza del richiedente da parte del costruttore 
o al giudizio preventivo e sommario che, generalmente, sapevano stilare i 
ragionieri più esperti già dopo un primo incontro. Tutte le categorie degli 
affi  ttuari erano inoltre concordi nell’aff ermare che i veri delinquenti costi-
tuivano dei buoni inquilini, poiché non creavano mai problemi e pagavano 
puntualmente l’affi  tto, per evitare che la loro eventuale posizione irregolare 
infastidisse i proprietari più esigenti che ricorrevano alle forze dell’ordine e 
ai tutori della legge.
Ulteriore elemento sul quale concordavano tutti gli interessati era sul-
la generale inutilità sugli eccessivi costi derivanti dal chiamare l’autorità 
giudiziaria per risolvere legalmente le questioni degli affi  ttuari morosi. La 
pratica era ritenuta eccessivamente lunga, con troppe incertezza nell’esito 
fi nale ed esageratamente onerose rispetto alle somme di denaro da recupe-
rare, anche nei casi di morosità relativa a tre mensilità arretrate, elemento 
che tuttavia diffi  cilmente veniva concesso. Si trattava, dunque, di un feno-
meno molto interessante poiché pone numerosi interrogativi sulle scelte 
gestionali del patrimonio dell’edilizia popolare pubblica avvenute nei de-
cenni successivi. Le perdite maggiori, dunque, risiedevano nella manuten-
zione degli stabili e nei danni provocati dagli inquilini stessi e non nelle 
mensilità non incassate. Non si trattava generalmente di spese derivanti 
solamente dall’usura degli immobili o dai danni ascrivibili alla vetustà di 
alcuni stabili, ma soprattutto al comportamento non sempre responsabile 
degli inquilini, che talora sfogavano anonimamente le proprie frustrazioni 
nei locali ad uso comune (es. le latrine), con ulteriori aggravamenti delle 
situazioni igienico-sanitarie.
Nelle case operaie era frequente dover ricorrere alla riparazione dei pavimenti, 
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dei serramenti, dei servizi igienici e degli impianti idrici, i cui guasti, dove 
registrati, erano attribuiti principalmente ai bambini.
La Commissione commentava così i dati raccolti su questo specifi co tema: “E 
si comprende come così debba avvenire in alcuni casi dalla mancanza di educazio-
ne e per le abitudini vandaliche di una parte della popolazione, e più in generale 
del poco amore che si ha della casa quando questa è brutta e vi si resta solo in 
quanto necessario per funzioni della vita materiale.
Si aggiunga che quando le ritirate devono servire molte famiglie, manca la respon-
sabilità e quindi l’incentivo ad averne cura.
Le abitudini non sono le stesse dappertutto: un costruttore proprietario diceva, per 
esempio, che per questo rispetta Porta Ticinese, dove vi è più buona gente che a 
Porta Venezia”33.
La frequenza di atti vandalici, determinati anche dalla presenza di numerosi 
inquilini alcolisti o con altre problematiche comportamentali, e la mancan-
za generalizzata della cura della propria abitazione, determinava un aumento 
degli affi  tti, che gravavano, ovviamente, su chi manteneva comportamenti ir-
reprensibili. 
Anche in questo caso la scelta del ‘buon inquilino’ si rivelava fondamentale 
per i proprietari, spesso non incentivati ad investire nell’edilizia popolare per 
le diffi  coltà gestionali e l’inerzia o i costi troppo elevati connessi all’intervento 
dell’autorità pubblica.
“Queste esigenze speciali dell’amministrazione di una casa popolare – commen-
tava ancora la Commissione - fanno sì che molti rifuggono da tale forma di 
proprietà; mancando la concorrenza nell’affl  uire a questa forma di impiego, ne 
viene che coloro i quali, o per eredità o per scelta, avendo le condizioni personali 
adatte, posseggono case popolari, sono in una situazione di parziale monopolio, per 
cui ricavano dal loro capitale un interesse superiore all’ordinario.
Un interesse anche più elevato poi ottengono i proprietari che trascurano le ripara-
zioni non strettamente necessarie per la conservazione dell’edifi cio”34.
Cenni sull’alimentazione delle famiglie operaie milanesi nei primi de-
cenni del XX secolo
L’attenzione per l’alimentazione è stata una conquista culturale abbastanza recen-
te, che in Italia si aff ermò con diff erenti declinazioni, dopo una prima fase transi-
toria, solo all’inizio del XX secolo. Risalivano al 1893 le ricerche dell’Albertoni e 
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del Novi su una famiglia di contadini del ferrarese35, alle quali seguirono gli studi 
sul ricambio nutritivo di una famiglia borghese36. Dopo questa prima fase esplo-
rativa il tema dello studio sull’alimentazione dei ceti meno abbienti e delle classi 
medio-alte, rimase di assoluta secondaria importanza, venendo nei fatti ad essere 
accantonati, sino a quando non furono ripresi da studiosi della portata di Pietro 
Albertoni ed Elvezia Tramontani Rossi. Questi, in particolare, si interessarono, 
nel 1908 e nel 1900, di una famiglia di contadini dell’Abruzzo. Altri studiosi, nel 
contempo, si erano dedicati all’alimentazione del mondo rurale napoletano37, 
alla nutrizione di alcune specifi che classi di operaie romane che si servivano di 
ciò che distribuivano nelle cucine economiche preparandoli in autonomia38 e al 
sostentamento degli studenti universitari della città di Padova39.
Ulteriori studi si ebbero su alcune famiglie di contadini lombardi40 e sul consu-
mo di pane e polenta nell’alimentazione dei lavoratori agricoli italiani41. Queste 
ricerche, tuttavia, erano state praticate su un numero molto limitato di indivi-
dui, per cui risultavano inadeguate a rappresentare il fenomeno milanese nella 
sua ampiezza. Ancora più distante all’obiettivo erano gli studi condotti a partire 
dai primi anni ottanta dell’Ottocento da J acob Moleschott sull’alimentazione 
del soldato italiano42 che, ovviamente, non poteva fornire indicazioni utili per la 
conoscenza delle condizioni di vita e degli usi alimentari del mondo operaio na-
zionale e milanese. Intorno al 1913, quindi, la Società umanitaria commissionò 
al professor Angelo Pugliese, Direttore dell’Istituto di Fisiologia Sperimentale 
della Regia Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano, uno studio sul 
bilancio elementare di 51 famiglie operaie abitanti nel capoluogo lombardo, 
fornendo l’occasione di analizzare gli usi e costumi culinari di 210 persone. 
Sebbene fosse lontano dalle grandi indagini compiute nel mondo anglosassone 
o dalle università americane, quest’inchiesta costituiva un punto fondamentale 
scientifi co, sia per il metodo utilizzato, sia perché rappresentava il primo ap-
proccio alla problematica e, almeno nelle speranze, avrebbe dovuto costituire i 
prodromi di una grande inchiesta riguardante tutto il mondo operaio.
L’indagine sull’alimentazione fu indiretta, prendendo a modello le ricerche 
belghe. Si stabilì il bilancio alimentare di ciascuna famiglia, non sull’analisi 
rigorosa di ciò che ogni persona mangiava, ricerca ritenuta impossibile da 
eff ettuarsi su 210 persone disomogenee per età e professione, ma sul consumo 
reale di cibi e bevande acquistati nel periodo analizzato, utilizzando alcuni 
coeffi  cienti correttivi inerenti le parti non commestibili, quali le ossa, le apo-
neurosi della carne e le bucce dei legumi.
Attraverso una serie di analisi di laboratorio e di ripetuti studi furono stilate 
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tabelle che ponevano in relazione il rapporto tra il peso del prodotto all’ac-
quisto e ciò che poteva essere realmente consumato dalle famiglie per ogni 
categoria merceologica alimentare e per tutte le varietà di vegetali.
Sebbene non sia lo scopo di questo studio analizzare nel dettaglio le analisi 
compiute per la Società Umanitaria dal professor Angelo Pugliese43, è eviden-
te che esse costituiscono una documentazione signifi cativa per comprendere 
gli sforzi economici compiuti dalle famiglie per abitare in case popolari e per 
eventualmente migliorare le proprie condizioni locative in termini di igiene, 
salubrità e comodità. La ricerca presentava alcuni limiti oggettivi, il primo dei 
quali era certamente la durata del rilevamento (solo 15-20 giorni), al quale si 
aggiungevano alcune forzature per assegnare  ragionevolmente i bene acqui-
stati dal nucleo familiare ad ogni suoi singolo componente. È infatti lo stesso 
professore che nell’introduzione della relazione conclusiva informava di alcu-
ne possibili discrasie tra la realtà e certune valutazioni proposte, segnalando 
che probabilmente erano stati in parte sottostimati i consumi dei capifamiglia 
uomini a vantaggio degli altri componenti del nucleo residenziale. Certamen-
te sovrastimato, invece, era stato il consumo di alcuni elementi nutritivi per i 
bambini e per le donne (es. l’albumina). 
Purtroppo lo studio non presenta un quadro sintetico di analisi ma suddivide i 
risultati ottenuti attraverso categorie alimentari. Da queste risulta che 50 fami-
glie su 51, rivelassero un consumo di albumina inferiore alla quantità minima 
che doveva essere consumata giornalmente da un lavoratore. Di queste 50 fami-
glie, inoltre, quasi la metà presentavano un consumo di albumina inferiore alla 
razione alimentare necessaria ad un uomo a riposo. L’unica famiglia che consu-
mava una forte quantità di albumina era costituita da due persone, marito e mo-
glie, ambedue con peso corporeo superiore agli 80 kg e con reddito elevato, e per 
questo non costituenti il prototipo dell’operaio che abitava negli insediamenti 
dell’Istituto. Questa stessa famiglia, inoltre, presentava il più forte consumo di 
grassi animali e, di conseguenza, il più alto valore energetico alimentare di tutte 
le famiglie indagate. Complessivamente nei 16 giorni di studio essi consumaro-
no 8,6 kg di pane, 8 kg di pasta comune, 0,2 kg di pasta all’uovo, 7,6 kg di riso, 
8,8 kg di carne (rossa e bianca), 1 kg di burro, 48,1 kg di verdura, 11,6 litri di 
latte, 26 litri di vino, oltre ad altri alimenti, tra i quali formaggio, salame, tonno, 
lardo, pancetta, frutta, zucchero, caff è, tè, sale (1,3 kg). Questa era l’unica fami-
glia a presentare un’alimentazione non solo abbondante, ma molto variata, nella 
quale predominavano alimenti di origine animale. 
Mediamente i bilanci delle altre 50 famiglie risultarono molto più miseri e 
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ad indicare consumi preoccupanti furono le famiglie più numerose, in cui gli 
stipendi del capofamiglia non erano elevati, quali quelle dei tranvieri, degli 
spazzini e dei gasisti.
Il minimo bilancio alimentare fu presentato da una famiglia composta dal 
marito, tranviere, dalla moglie e dai nove fi gli. In 17 giorni l’intera famiglia 
consumò 70 chili di pane, 5 chilogrammi di pasta comune, 6 chilogrammi di 
riso, 11,25 kg di carne bovina di terza qualità, 1,6 kg di carne equina, 0,5 kg 
di burro, 10,7 kg di verdure, 17 litri di latte e 15 litri di vino, oltre ad altri 
alimenti consumati in minore quantità, tra i quali il salame (750 g) e il for-
maggio (750 g).
Oltre a testimoniare la scarsa alimentazione generale di questa famiglia, i dati 
rilevano come essa trovasse nel pane la base principale della propria alimen-
tazione, registrando un consumo giornaliero di 4,1 kg (circa 370 grammi 
pro-capite). Questa famiglia, dunque, pagava come tassa indiretta per il dazio 
sul grano circa lire 100 annue. A questi soldi andavano sommate le tasse paga-
te, direttamente o indirettamente, per il dazio di pasta e riso, che, sebbene in 
quantità limitata, erano presenti nell’alimentazione quotidiana della famiglia, 
impedendogli, nei fatti, di affi  ttare un appartamento più grande dotato di un 
locale in più.
Per quanto concerne i grassi, invece, solo cinque famiglie avevano un consu-
mo suffi  ciente, mentre quasi la metà del campione si alimentava assumendo 
una quantità giudicata sotto la soglia di “conservazione”, corrispondente a 
60 grammi.  Insuffi  ciente risultava anche il consumo di idrati, per i quali la 
ricerca attestava una situazione ancora peggiore: una sola famiglia raggiun-
geva un consumo più che suffi  ciente, 4 nuclei famigliari toccavano a fatica la 
soglia minima giudicata necessaria e quasi il 26 % risultavano con un consu-
mo gravemente inferiore alla soglia ritenuta indispensabile. Le cause di tali 
defi cienze erano certamente da ricercare nel caro-viveri e nell’aumento co-
stante, verifi catosi in quegli anni, delle derrate alimentari, il cui andamento 
non fu affi  ancato da un analogo aumento dei salari. In alcuni casi, inoltre, 
in città si assistette ad operazioni di speculative di persone che intendevano 
lucrare sull’indispensabilità di specifi ci prodotti alimentari anche a causa del 
loro costo inferiore rispetto ad altre vettovaglie. Ulteriori problemi, invece, 
potevano addebitarsi ad un fattore prettamente culturale legato anche alla 
mancanza di conoscenza o all’abuso di alcune bevande alcoliche legate ad 
eterogenei fattori.
Per una migliore comprensione del fenomeno indagato, il professor Angelo 
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Pugliese fi ssò due soglie che indicavano il numero minimo di calorie necessa-
rie a compiere un’attività lavorativa ‘leggera’ o che consentivano ad un uomo 
di “debitamente riposarsi” (2.400 calorie) e la quantità necessaria per lavorare 
10 ore (3.500 calorie). Complessivamente solo due famiglie superavano la so-
glia maggiore, mentre il 16 % dei nuclei famigliari avevano un’alimentazione 
sotto la soglia della sussistenza. Oltre l’80 % delle famiglie, invece, risultava 
avere un apporto insuffi  ciente o gravemente insuffi  ciente in relazione ai lavori 
svolti dai suoi componenti. 
La defi cienza alimentare, inoltre, si palesò con maggior veemenza nelle donne, 
il cui peso corporeo fu riscontrato “sovente molto al di sotto del peso medio 




















Valore energetico dell’alimentazione giornaliera pro-capite delle 51 famiglie 
analizzate. In colore blu sono indicati i contributi calorici risultati inferiori a 
quelli necessari a un’attività lavorativa di 10 ore giornaliere, mentre in rosso 
sono evidenziati i valori inferiori alla soglia del contributo calorico per una 
persona a riposo (valori di sussistenza).
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Lo studio sull’alimentazione delle famiglie consente ulteriori approfondimen-
ti sul consumo di alcol che, complessivamente, non sembrava molto allarman-
te. Tuttavia è evidente che nella cultura popolare il vino fosse concepito come 
surrogato calorico di altri alimenti. Occorre infatti considerare che senza l’ap-
porto energetico fornito dal vino in molte famiglie analizzate non si sarebbero 
raggiunti i valori di “suffi  cienza energetica” personali.
Per questa ragione Pugliese sottolineava di non credere all’esattezza dei dati co-
municati su questo specifi co tema dalle famiglie, che diffi  cilmente avrebbero 
spontaneamente consegnato un documento fi rmato in cui sostenevano di ave-
re un problema di eccessivo consumo di alcol. Secondo lo studioso, inoltre, si 
trattava di dichiarazioni mendaci anche per la diffi  coltà di registrare la quantità 
di vino bevuto dagli uomini quando erano fuori casa, soprattutto nei giorni 
festivi e nelle serate successive al pagamento dello stipendio, momenti in cui 
notoriamente il consumo di alcol era maggiore. Il problema, inoltre, consisteva 
nel consumo di vino di pessima qualità o di bevande liquorose con tassi alcolici 
molto alti e con problemi di altra natura. Su questo tema la relazione aff ermava: 
“Sul consumo di alcol, sul quale del resto credo che tutti comprendano la gravità, 
l’inchiesta non lascia dubbi. La causa dell’alcolismo risiede nella quantità eccessive 
di vino, spesso artefatto, di alcol, quasi sempre di qualità scadente, che il lavoratore 
ingolla fuori di casa, a lavoro fi nito, soprattutto la domenica, nei giorni festivi e nelle 
serate che subito li precedono. L’urgenza di studiare e applicare tutti quei mezzi atti 
a strappare l’operaio, nelle ore che gli rimangono libere dal lavoro, all’osteria, dove si 
abbrutisce e si disorganizzati. Se questa azione altamente umanitaria non è possibile 
dappertutto, e stettero entrambi nei grandi centri urbani.
La Società Umanitaria ha per opera del professor Osimo, illuminato e infaticabile 
patrocinatore di un’iniziativa di grande utilità pubblica, già assegnato la via da 
seguire con la fondazione del Teatro del Popolo. Diamo opera affi  nché sorgano 
molte di queste nobilissime istituzioni, nelle quali il proletariato, affi  nando i sensi 
e la mente, assurgere ad aspirazioni che non potranno più essere pagate dalle betto-
le aff umicate e dagli spacci di «trani», dove ora è quasi sospinto dalla mancanza di 
ritrovi che possono fi nire ristoro alle fatiche del giorno e modo di migliorare moral-
mente e intellettualmente. Quel giorno in cui questi binari saranno realizzati, noi 
avremmo anche vinto la più grande battaglia contro la piaga dell’alcolismo […] 
col diff ondersi dell’istruzione popolare, col crescere delle aspirazioni e dei bisogni 
del proletariato si accentuerà sempre maggiormente la diminuzione delle nascite, e 
il fenomeno non potrà non assurgere ad importanza eccezionale per l’avvenire del-
la nazione. L’aumento della popolazione è diminuita mortalità, in conseguenza 
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le migliorate condizioni igieniche, ha evidentemente signifi cato sociale economico 
ben diverso da quell’altro incremento che trova nell’eccedenza delle nascite il suo 
naturale fondamento”46.
L’inchiesta concludeva che numerose famiglie avessero deliberatamente scelto 
di non avere fi gli, o meglio, di aver escluso questa possibilità a causa della pro-
pria condizione economica e dunque di aver accettato che convenisse “limita-
re la procreazione” perché essa esigeva “troppi sacrifi ci” aiutando a comprendere 
anche la portata degli interventi governativi introdotti negli anni seguenti, 
non privi certamente di un’evidente retorica connessa anche all’incremento 
delle nascite. 
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L’indagine storico-critica presentata nei capitoli precedenti intende aff er-
mare che, per la comprensione del vasto fenomeno residenziale popolare 
di Milano svoltosi nei primi decenni del XX secolo, occorre inquadrare le 
componenti specifi catamente tecniche all’interno del complesso concet-
to dell’abitare, tema di storia dell’architettura contemporanea esaminato 
secondo numerose varianti, in contesto nazionale e internazionale, dalla 
seconda metà del XX secolo ad oggi.
Frutto di un lungo processo di sedimentazione di modi propri della fi lan-
tropia lombarda e dell’incontro-scontro di dinamiche urbanistiche e, in 
senso più ampio, sociali - come il rapporto tra città e campagna, emerso 
nella seconda metà dell’Ottocento -, il tema della residenzialità dei ceti 
meno abbienti è stato oggetto, in generale e lungo tutto il suo sviluppo, 
di interpretazioni diff erenti presentate in riviste e monografi e specifi che, 
dal secondo dopoguerra in poi. È divenuto anche fulcro di analisi storio-
grafi che di vasto respiro, che inevitabilmente hanno coinvolto diff erenti 
settori disciplinari; ha infi ne occupato spesso ampio spazio nei più diff usi 
manuali.
Il tema dell’abitazione operaia e dell’edilizia a basso costo, infatti, è for-
temente connesso alle dinamiche dello sviluppo urbano e della politica 
economica contemporanee; presenta signifi cative implicazioni con le ana-
lisi dei contesti sociali; individua specifi che espressioni della concezione 
dell’abitare; è nodo di più componenti disciplinari specialistiche; inte-
ressa, come del resto ogni altra espressione d’architettura con forti impli-
cazioni urbane, problematiche percettive, di socializzazione, di sicurezza. 
La dimora economico-popolare ha presto coinvolto anche questioni di 
architettura degli interni e di arredamento, oggi componenti fondamen-
tali del design. Merita di essere segnalato, a titolo esemplifi cativo, che tale 
questione trovò spazio, con conseguente grande diff usione, già nel concor-
so indetto dalla Società Umanitaria nell’ambito dell’Expo del 1906. Restò 
vivo, con fasi alterne, fi no alle puntuali analisi compiute recentemente da 
docenti del Politecnico di Milano, sotto i profi li storico e compositivo, 
che ne hanno trattato a partire dagli anni settanta del Novecento in studi 
che, con declinazioni diff erenti, hanno aperto ricerche tuttora in fi eri, of-
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frendo interessanti esiti nei campi del design, della standardizzazione nella 
produzione in serie, dell’artigianato del legno, del linguaggio prettamente 
architettonico, ecc.
Il tema dell’abitare è di per sé vasto, implica rilevanti componenti antro-
pologiche e fi losofi che: come precisa il fi losofo contemporaneo Silvano 
Petrosino “l’uomo non vive in un mero ambiente, non occupa un puro spazio 
e non si installa semplicemente in un sito, ma sempre «abita»: l’uomo esiste 
come uomo in quanto abita un luogo”1. Del resto, è noto che molte rifl es-
sioni, di fi losofi  come Heidegger o più recentemente Derrida, Ricoeur e 
Cacciari, hanno avuto come tema privilegiato l’abitare.
Per queste ragioni, di primaria importanza per la conoscenza del fenome-
no dell’edilizia residenziale operaia e popolare è il confronto, a diff erente 
livello di raccordo, tra temi sociali e temi architettonico-urbanistici2.
Rinunciando in prima battuta ad una analisi tradizionale degli edifi ci, 
questo primo volume ha inteso recuperare molte fonti dirette non sempre 
adeguatamente approfondite in passato, per proporre un percorso che uni-
sce ragioni di carattere storico e sociale a letture di forme e tipologie archi-
tettoniche. Emergono dati nuovi; ad esempio, il caso interessante e fi nora 
non evidenziato dell’originario rifi uto dell’utilizzo del ballatoio nell’edi-
lizia economico-popolare. In questo senso è da leggere anche l’esplicita-
zione delle diff erenti istanze che hanno infl uenzato il dimensionamento 
degli alloggi, intese non come mera applicazione di studi tipologici legati 
allo spazio minimo, ma come unione di più fattori correlati anche alla 
reale possibilità dei ceti meno abbienti di farsi carico di affi  tti sostenibili. 
Principi che hanno contraddistinto l’operato tecnico e amministrativo di 
alcuni momenti cruciali dell’Istituto Autonomo per le Case Economiche 
od Popolari, nato con fi nalità anche di reddito.
Con questo taglio storico critico ho ritenuto di affermare l’importanza, 
per la comprensione del fenomeno dell’edilizia popolare, dei principi di 
correlazione tra gli elementi economici e sociali e lo svolgimento delle 
concrete realizzazioni, inevitabilmente influenzato dal grande sviluppo 
industriale dei primi anni del Novecento, qui proposto anche attraver-
so un’attenta analisi della situazione sociale in cui versavano i ceti più 
deboli. In modo particolare si è qui voluto porre l’accento sulla critica 
condizione di vita in cui versavano migliaia di milanesi, spesso costretti 
ad abitare in situazioni di assoluta precarietà e promiscuità. Quest’ana-
lisi costituisce base fondamentale e previa per comprendere gli ulteriori 
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passaggi storici di sviluppo dell’edilizia popolare ed operaia milanese svi-
luppatasi successivamente in maniera autonoma attraverso un proprio 
concetto di funzionalità architettonica applicata all’edilizia per i ceti 
meno abbienti, dialogando e confrontandosi con le soluzioni proposte 
in ambito internazionale. Attraverso all’analisi dei dati contenuti nella 
Relazione della Commissione Municipale d’inchiesta sulle Abitazioni Popo-
lari (1903-1905), inoltre, è possibile osservare che il grande dibattito 
sull’edilizia residenziale operaia di inizio secolo ebbe origine fondandosi 
su preconcetti e nozioni di scarso spessore documentativo, piuttosto che 
su corretti quadri conoscitivi. Prima di questa inchiesta le convinzioni in 
materia residenziale e sanitaria erano infatti profondamente errate o non 
facevano intravvedere la gravità della situazione e le disparità esistenti 
tra i differenti ceti o le discrasie esistenti tra il presupposto e il reale 
il numero medio di locali a disposizione delle famiglie milanesi. Prima 
dell’inchiesta, infatti, il Comune di Milano riteneva che in media ogni 
famiglia occupasse un appartamento di 4 camere ciascuna, mentre oltre 
il 70 % delle famiglie del Comune di Milano risultò abitare mediamente 
in 1,77 locali.
Ancora più distanti dalla realtà erano le convinzioni del Comune nel 1901, 
anno nel quale valutò che ogni abitante avesse a propria disposizione 1,38 
locali. I dati raccolti nel 1903, invece, evidenziarono una situazione ben 
peggiore, poiché il 70 % della popolazione, di 332.841 cittadini, viveva in 
172.417 stanze, con un rapporto locale-abitanti pari a 0,518: in media un 
locale ogni due persone. Quasi un quarto della popolazione viveva in uno 
stato di sovraff ollamento (tre  persone per locale). 
I diff erenti passaggi storico-critici, qui proposti, off rono dunque una let-
tura in gran parte inedita dell’edilizia popolare milanese della prima metà 
del XX secolo, strettamente legata, come si è segnalato, ad eterogenee 
istanze di carattere sociale, oltre che a quelle di natura prettamente archi-
tettonica. 
La posizione assunta da numerosi esponenti della cultura progettuale mi-
lanese, interessati al tema oggetto di questa indagine, non è stata per lo più 
evidenziata dalla letteratura specialistica. La sua messa a fuoco off re invece 
notevoli elementi per rifl ettere in termini non usuali sul dibattito, svoltosi 
negli anni venti e trenta del Novecento, sia sull’architettura tout court che, 
in particolare, sul confronto tra architettura tradizionalista e razionalista 
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in ambito milanese, a partire dal punto di vista più socialmente rilevante: 
quello dell’off erta di una casa degna a tutti gli uomini indistintamente.
NOTE
1  S. Petrosino, Capovolgimenti. La casa non è una tana, l’economa non è il busi-
ness, Jaca Book, Milano, 2008, p. 10.
2  La ricaduta, di grandi e piccoli eventi storici e sociali nei decenni del XX 
secolo e dei grandi temi internazionali dell’architettura, in area lombarda, è stata 
dunque in questo volume presa solo sommariamente in esame perché il libro 
viene proposto come primo momento di un percorso più elaborato che, in altri 
specifi ci volumi, consentirà l’emergere delle linee di progetto dell’abitare d’inizio 
secolo che intrecciavano tradizione e innovazione, progresso e arretratezza, tec-
nica costruttiva e linguaggio fi gurativo, ispirazioni poetiche e norme edilizie e di 
igiene.
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